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E D I T O R I A L E

Fede e testimonianza
Il presente fascicolo di ITALIA FRANCESCANA nella sua prima sezione a 

carattere tematico intende soffermarsi sulla testimonianza della fede cristia-
na partendo dall’esperienza concreta di testimoni, soprattutto in luoghi do-
ve l’espressione della fede in Gesù Cristo esige un confronto, talvolta anche 
drammatico, con altre visioni religiose, culturali e sociali. La verità dell’e-
sperienza cristiana, nel suo essere proposta ‘credibile’ per ogni uomo, si 
gioca soprattutto attraverso il volto di testimoni, persone capaci di esporsi 
in prima persona nella relazione con gli altri uomini, senza mettere tra pa-
rentesi la propria fede. La testimonianza è come il segno distintivo della 
fede che cresce e matura, della fede che non si ripiega su se stessa, in una 
visione privata e intimistica, ma sfocia nel desiderio di rendere ragione del-
la propria speranza davanti a chiunque. D’altra parte, la fede del cristiano 
inizia dalla testimonianza originaria di Cristo, il testimone fedele e verace, 
e ad essa ritorna, e mostra la sua maturità nel farsi a propria volta testimo-
nianza del Vangelo, in parole ed in opere. In questo senso, la testimonianza 
non è il luogo della propria autoreferenza, ma dell’apparire di un Altro che, 

-
so Benedetto XVI nella Sacramentum caritatis: «Diveniamo testimoni quan-
do, attraverso le nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro appare e si 
comunica. Si può dire che la testimonianza è il mezzo con cui la verità 
dell’amore di Dio raggiunge l’uomo nella storia, invitandolo ad accogliere 
liberamente questa novità radicale. Nella testimonianza Dio si espone, per 
così dire, al rischio della libertà dell’uomo» (n. 85). Nella testimonianza del-
la propria fede il testimone partecipa dello stesso ‘rischio’ di Dio nei con-
fronti della libertà dell’uomo, compromettendosi completamente con ciò 
che comunica. E proprio in quanto rischia nel rapporto con gli altri, testimo-
niando ciò che per grazia gli è stato dato, il testimone è capace di incontrare 
chiunque generando nella libertà rapporti nuovi e veri.

In questa prospettiva, allora, la sezione APPROFONDIMENTI presenta ai 
lettori testimonianze concrete della fede cristiana.

I primi tre contributi riprendono le relazioni tenute nell’ambito del 
ciclo di conferenze della cattedra di Spiritualità e Dialogo interreligioso del-

ha avuto come tema: Testimonianza della fede e dialogo tra popoli e religioni. 
Quanto detto all’interno di questi incontri può essere considerato come 
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-

Medio Oriente, Asia e Africa. Il tenore dei contributi mantiene il carattere 

al termine di ogni relazione anche il dibattito seguito agli interventi dei 
relatori. Il primo contributo, ad opera del gesuita prof. SAMIR KHALIL SA-
MIR, grande esperto delle relazioni islamo-cristiane, costituisce la presen-
tazione dell’Esortazione apostolica postsinodale Ecclesia in Medio Oriente 

-
ta caratterizzazione intorno alla relazione tra testimonianza e comunione, 
tema dell’Assemblea speciale per il Medio Oriente del Sinodo dei Vesco-

solo una descrizione del documento postsinodale, ma una rilettura della 
presenza testimoniale dei cristiani, possibile solo dove la propria fede è 
vissuta come mistero di comunione. Il secondo contributo riporta la rela-
zione tenuta dal direttore dell’agenzia di informazione Asia News, padre 
BERNARDO CERVELLERA, missionario del PIME. Il suo intervento si concen-
tra essenzialmente sulla situazione dei cristiani in Cina, in India e Paki-
stan e mette in evidenza un tratto interessante della testimonianza cri-
stiana: l’attestarsi della fede come realtà antropologica nuova e fonte di 
vera ‘umanizzazione’, capace di suscitare attrattiva e simpatia, da una 
parte, come invidia e avversione, dall’altra. Il terzo contributo riporta 
l’intervento del cardinale FRANCIS ARINZE, Prefetto emerito della Congre-

Dialogo Interreligioso, sulla testimonianza della fede in Africa, con par-
ticolare riferimento alla situazione della Nigeria. Oltre a fornire una pa-
noramica sulla complessa situazione africana, nel dibattito il cardinale ha 
affrontato problemi spinosi della situazione civile, mettendo in evidenza 
quanto la Chiesa fa con una autentica testimonianza di fede per lo svi-
luppo umano di tutti.
L’ultimo contributo della sezione presenta un testimone d’eccezione della 
fede cristiana, vale a dire padre Pio da Pietrelcina, canonizzato dal beato 

santo del Gargano, p. LUCIANO LOTTI, ofm cap, direttore della rivista Studi 
su Padre Pio, prende in esame l’esperienza di fede di padre Pio, accostan-

e impegnate su fronti diversi nell’ambito dell’apostolato, eppure unite da 
una stessa modalità di approccio verso i fedeli, da una stessa capacità di 
comunicare una esperienza vissuta, dalla stessa preoccupazione di indi-
care la strada della retta fede, unita ad una attenzione alla concretezza 
della persona.
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Nella sezione VATICANO II E CAPPUCCINI appare il secondo contributo di 
fra CARLO CALLONI, storico e Postulatore generale delle cause dei santi 
dell’Ordine cappuccino, dedicato alla presenza dei vescovi cappuccini al 

La sezione CONTRIBUTI presenta cinque studi di diverso tenore. Nel pri-
mo contributo il dott. GIUSEPPE CASSIO

cinque protomartiri francescani, 
particolare una pala conservata nella Basilica di San Lorenzo a Napoli, 
della metà del XV secolo circa, considerando la portata simbolica di tale 

consacrazione pittorica dei martiri francescani, collegata con il riconosci-

così a stabilire un rapporto tra protomartiri francescani e martiri otrantini 

ALESSANDRO MASTROMATTEO, ofm, docente di teologia spirituale france-
scana, prende in considerazione l’importanza del tema della predicazione 
nella vita e nella missione di Francesco d’Assisi, attraverso l’analisi di al-
cuni passi degli Scritti di Francesco e dell’opera De Conformitate vitae beati 
Francisci ad vitam Domini Iesu, redatta da frate Bartolomeo da Pisa verso la 

ORLANDO TODISCO, ofm conv, 

nuova ‘città dell’uomo’ in cui la logica del dono scalzi la logica del posses-
so, secondo quanto papa Francesco sta riproponendo in linea con le sug-

-

quarto contributo, in cui GIOVANNI SPAGNOLO, ofm cap, ripercorre la para-

educativa, che affonda le radici nella maieutica socratica, da una parte, e 
nella mistica bonaventuriana, dall’altra. L’ultimo contributo è dedicato 

-
tant’anni dalla sua uccisione ad opera dei soldati tedeschi delle SS; LUIGI 
DI PALMA, ofm cap, ripercorre in sintesi le tappe della sua breve vita e 
soprattutto dei fatti che lo hanno portato a offrire la sua vita per salvare 

-
ne di pace e di amore gratuito.

-



gamo. Nella sezione SULLE ORME DEI SANTI si offrono ai lettori due contri-

insieme maestro di vita spirituale, i cui scritti hanno segnato il cammino 
di molte persone. In primo luogo, CARLO CALLONI, ofm cap, Postulatore 
generale per le cause dei santi dell’Ordine cappuccino, delinea il panora-

-
colo, muovendosi tra le vicende della politica asburgica, da una parte, e le 
vicissitudini dell’Ordine dei Cappuccini, dall’altra. In secondo luogo, la 
prof. ALESSANDRA BARTOLOMEI ROMAGNOLI, docente di Storia della vita re-

-
maso, inserendola nel più ampio contesto della mistica cristiana di quel 
periodo.

La sezione RECENSIONI - Libri riporta, come di consueto, segnalazioni 
di più testi di diverso taglio.

* * * 

Il presente fascicolo di ITALIA FRANCESCANA esce come “numero dop-

più fattori, non va a detrimento del servizio offerto ai lettori della rivista, 
mantenendo il numero complessivo delle pagine sugli standard consueti.
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FEDE E TESTIMONIANZA

Samir Khalil Samir

LA TESTIMONIANZA DELLA CHIESA  
IN MEDIO ORIENTE. 

In dialogo con l’Esortazione apostolica postsinodale 
Ecclesia in Medio Oriente di Benedetto XVI*

L’Assemblea speciale per il Medio Oriente del Sinodo dei Vescovi, 

XVI. Anche il titolo l’ha scelto lui: Comunione e testimonianza, unitamente 
al versetto degli Atti degli Apostoli che costituirà tema della seconda par-
te: «La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuor solo e 
un’anima sola»

Perché questo titolo? La comunione è, particolarmente in Medio Orien-
te, fondamentale. È stato detto che in esso vi sono sette Chiese cattoliche: 
la copta, le tre tradizioni siriache (maronita, siriaca e caldea), la melchita e 
l’armena, oltre alla latina . Considerate tutte insieme, costituiscono una 

* La conferenza del Prof. 

tema Testimonianza della fede e dialogo tra popoli e religioni.
 La tradizione latina è liturgicamente occidentale, come anche sotto l’aspetto canonico. 

Però, come comunità è orientale, anzi è più araba di tante altre tradizioni. Non è composta 
di stranieri nel Medio Oriente, ma di autoctoni, in maggioranza fedeli di origine giordana-

et mission de l’Église latine dans nos Églises du Moyen-Orient».
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minoranza. Anzi, una minoranza della minoranza, perché la maggioran-
za dei cristiani in Medio Oriente appartiene alla tradizione ortodossa. 
Dunque, la nostra testimonianza di cattolici non avrebbe nessun senso se 
non ci fosse la comunione intima tra noi cristiani.

Quando ho saputo per la prima volta del tema “Comunione e testimo-
nianza”, mi ha fatto piacere e nello stesso tempo mi sono domandato: co-
me faremo? Infatti, nel mondo musulmano la testimonianza è quasi im-
possibile. Anche mostrare per strada una croce al collo, può già suscitare 

in alcuni periodi quando il movimento fondamentalista era più diffuso. 
Annunciare la propria fede, fuori dallo spazio della chiesa, è vietato.

Eppure, il papa ha scelto questo tema, e con ragione. Fa parte della 
natura del cristianesimo proclamare il Vangelo, non è una scelta partico-
lare solo per alcuni che sarebbero dei “missionari” per mestiere! È il co-
mando espresso dal Signore: «Andate in tutto il mondo e predicate il Van-
gelo ad ogni creatura» : «è necessario che il Vangelo 
sia proclamato a tutte le genti» -
maestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho co-
mandato» 
«Ora come potranno invocarlo senza aver prima creduto in Lui? E come 
potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne 
parlare senza uno che annuncia?» 
obbligo d’amore, e non è un atteggiamento da fanatico. Si tratta di vedere 
come proclamarlo, anche quando uno non ha i mezzi.

L’Esortazione apostolica Ecclesia in Medio Oriente, consegnata da Bene-

sinodali.
Il testo dell’Esortazione  è ben costruito. Si presenta con una introdu-

zione, tre parti e la conclusione. La prima parte è una presentazione della 
situazione del Medio Oriente. Si tratta soprattutto di un’analisi sociologi-
ca; ma è anche un’analisi teologica, perché per Benedetto XVI non c’è mai 
una situazione qualunque che non abbia una dimensione teologica. La 
seconda parte affronta il tema della Comunione e la terza parte quello del-
la Testimonianza. La struttura rivela già il contenuto, perché la comunione è 
già testimonianza, e la testimonianza è già missione nel Medio Oriente, dove 
una missione diretta è quasi impossibile. 

-
domi in particolare sull’introduzione e sulla prima parte, per poi riassu-

-
clusione.



L A  T E S T I M O N I A N Z A  D E L L A  C H I E S A  I N  M E D I O  O R I E N T E  261

1. INTRODUZIONE (NN. 1-6)

L’Introduzione dell’Esortazione presenta la situazione della Chiesa 
cattolica nel Medio Oriente, offrendo un punto di vista teologico. 

1.1 Diversità e senso dell’unità

visibile e per un aspetto interno invisibile. L’aspetto visibile è rappresen-
tato dalla sua diversità. Chi va in Medio Oriente è sorpreso di vedere 
tante Chiese diverse, tante tradizioni liturgiche. Quando si gira il mondo 
intero cattolico, che sia in Africa, in Asia, in Europa, in Oceania, ovunque, 
troviamo la stessa liturgia (quella latina) celebrata in varie lingue. Invece, 
quando si arriva in Medio Oriente, la prima cosa che colpisce è la molte-
plicità di comunità e di tradizioni liturgiche: sette in tutto. Di solito, l’ara-
bo è largamente utilizzato nella liturgia, però ci sono anche quasi sempre 
alcuni elementi (preghiere, risposte del diacono o dei fedeli) in altre lin-
gue: siriaco, copto, greco, armeno o latino. 

La diversità fa parte della nostra struttura sociologica. Diversità nella 
Chiesa cattolica, diversità nel cristianesimo, con una più forte presenza 
ortodossa che cattolica, oltre ad una piccola presenza protestante variega-

grande massa musulmana, la quale è pure divisa. 
In un paese come l’Egitto non si riesce a distinguere la diversità tra i 

musulmani, perché sono quasi tutti sunniti. Se si va in Libano, in Siria, in 
Iraq, appare di più la diversità tra i musulmani: ci sono sunniti e sciiti, e 
tra gli sciiti, poi, ci sono varie tradizioni: gli alawiti che governano adesso 
in Siria, i drusi (in Libano, Siria e Israele), che in realtà non sono più mu-
sulmani. In Iraq ci sono anche varie comunità antichissime (Mandei e Ya-
zidi) che cercano di farsi chiamare musulmane, ma in realtà non lo sono, 
essendo anteriori all’Islam. La diversità religiosa è dunque la caratteristi-
ca dell’Oriente.

C’è anche la diversità nelle lingue. Dentro lo stesso mondo arabo si 
parlano varie lingue. Nel piccolo Libano, grande metà della Svizzera e 

lingue che si sentono parlare per strada: dal curdo, all’armeno, all’arabo, 
al neo-siriaco, senza parlare delle varie lingue occidentali.

di vari popoli, con molteplici tradizioni. Per i cristiani, questa diversità 
non si oppone al fatto che, dietro le varie Chiese (ortodossa, cattolica, pro-
testante, etc.), ci sia una sola ed unica fede, interpretata in modo diverso. 
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Se si entra in una chiesa cattolica, a Beirut o al Cairo o nelle grandi 
città, si trovano ovviamente cattolici che appartengono a tutte le tradizio-
ni e comunità; infatti, non tutti vanno nella loro chiesa (maronita o mel-
chita o copta o armena o latina, ecc.) e generalmente lo fanno in occasio-

più vicina. In una chiesa cattolica in genere si trova un certo numero di 
ortodossi, e viceversa.

Nelle famiglie si trovano appartenenti a tradizioni diverse, cattolica 
e ortodossa; tuttavia questo non si nota, ossia non gioca un ruolo signi-

è cattolico. Questo fenomeno è abbastanza diffuso nelle grandi città. 

vivere come cristiani uniti nella fede. Si può dire che i fedeli cristiani 
hanno anticipato ciò che le Chiese cercano di realizzare: l’unità nella 
fede.  

Papa Benedetto XVI nell’Esortazione apostolica sviluppa questa idea 
ecumenica di fondo e va più lontano: questa diversità in una sola fede 
deve in realtà aprirsi a tutti i credenti e dunque anche agli ebrei e ai mu-
sulmani. La comunione, dice, «non rimane meno aperta ai nostri fratelli 
giudei e musulmani, e a tutte le persone, che anch’esse, in forme diverse, 

La comunione sarà autentica quando sarà nello stesso tempo una testi-
monianza data agli altri. Egli parla spesso della comunione per la testimo-

L’esempio della prima comunità di Gerusalemme può servire da modello 
-

nione per la testimonianza. In effetti, gli Atti degli Apostoli forniscono una 
prima descrizione semplice e penetrante di questa comunità che è nata il gior-

-
nima sola. 

Questo fa pensare  anche alla parola di Cristo nel discorso sacerdota-
le: «Che siano tutti uno; come tu, o Padre, sei in me, ed io sono in te, 

noi. Penso anche a quest’altra parola di Cristo nel Vangelo di Giovanni: 
«Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi 
ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno 

-
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gani sui cristiani: «Vedete come si amano» . Se non c’è questo, tutto il re-
sto sarà sforzo umano con frutti discutibili. Lo stesso augurio viene 
espresso da Paolo VI nel suo saluto a Benediktos, patriarca greco ortodos-

-
no: «C’est Notre vœu le plus cher que la charité règne de plus en plus 
entre tous, une charité vraie, une charité sans feinte, celle qui était le signe 
auquel, dans l’ancienne Église, on reconnaissait les disciples du Christ: 
“Voyez comme ils s’aiment!”» .

1.2 La vocazione missionaria: il dinamismo apostolico delle origini

Nel porre i fondamenti dell’Esortazione apostolica, il papa parla dei 

l’annuncio della Parola di Dio, al quale si risponde con una fede unanime; 
-
-

nale e comunitaria; egli afferma: 

È su questi quattro pilastri che la comunione e la testimonianza si fondano 
in seno alla prima comunità dei credenti. Possa la Chiesa, presente in maniera 
ininterrotta in Medio Oriente dai tempi apostolici ai nostri giorni, trovare 
nell’esempio di questa comunità le risorse necessarie per mantenere vivi in sé 
la memoria e il dinamismo apostolico delle origini! (n. 5). 

-
namismo apostolico delle origini». In realtà, il rischio del Medio Oriente è 
di perdere lo spirito apostolico. Siamo talmente presi dalle nostre preoc-
cupazioni di comunità, preoccupazioni confessionali, diciamo, che abbia-
mo perso lo spirito della missione. E quando, per esempio, la Chiesa ma-

-
siddetti «missionari», li manda per accompagnare i maroniti che stanno 
nel Brasile o nell’Argentina o in Australia, etc. 

portare il Vangelo ai musulmani, che sono i nostri vicini, di annunziar 

più nella nostra tradizione.

 TERTULLIANO, Apologeticum cf. MIGNE, Patrologia Latina  
 Cfr. 
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Eppure tale missione era radicata nella nostra tradizione. Basti pensa-
re che la Chiesa detta nestoriana, la «Chiesa d’Oriente» ( ) 

parte dell’Asia. I monaci missionari hanno seguito le due grandi vie 
-

-
cune comunità nestoriane in Cina. Ancora oggi, gran parte dell’India me-
ridionale è di tradizione siriaca, grazie a questi missionari. Nel XIII seco-
lo fu eletto il patriarca 

suo viaggio in Europa .

1.3 Una Chiesa, tradizioni diverse

Il papa conclude la parte introduttiva affermando: «la fede comune 
vive e si sviluppa mirabilmente pur nella diversità delle sue espressioni 
teologiche, spirituali, liturgiche e canoniche» (n. 6). 

È importante notare che le Chiese d’Oriente e la Chiesa occidentale 
hanno una fede comune, ma hanno una teologia, una spiritualità, un di-

essere in comunione non “nonostante” le nostre differenze, ma proprio 
attraverso le nostre differenze. Questa è la ricchezza della visione cattolica!

dogma è uno, le teologie multiple. Oppure, per riprendere l’immagine di 
san Paolo, il corpo è uno, ma le membra molteplici, tutte diverse le une 
dalle altre e tutte necessarie. Lo stesso vale per la spiritualità, il diritto, la 

-
ni diverse. Come diceva il beato papa Giovanni Paolo II: così la Chiesa 
cattolica (cioè universale) può respirare con i due polmoni.

2. LA SITUAZIONE DELLA CHIESA NEL MEDIO ORIENTE (nn. 7-36)

Entriamo ora nella prima parte del documento postsinodale, a mio pa-
rere la più interessante per i cristiani in Medio Oriente: il papa presenta il 
contesto e la situazione della Chiesa in queste regioni. Ne leggeremo alcu-
ni brani. 

 Cfr G. BORBONE, Storia di Mar Yahballaha e di Rabban Sauma: un orientale in Oc-
cidente ai tempi di Marco Polo, 
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2.1 Il contesto mediorientale

Il Medio Oriente ha visto sorgere le culture e le tradizioni religiose tra 

Bibbia, il Vangelo e il Corano. Spiritualmente è una terra benedetta, dove 
si sono manifestate le prime aspirazioni umane verso il divino. Ma è una 
terra che ha visto anche tante guerre, violenze e massacri; e nello stesso 
tempo una sete di pace.

a) Una terra benedetta e tribolata. La prima realtà che il papa afferma è 
che il Medio Oriente è una terra benedetta, e insieme una terra tribolata. 
Benedetta, perché il cristianesimo è partito da questa zona, nelle sue varie 
forme: il monachesimo, i Padri della Chiesa, i grandi santi, che nei primi 
secoli erano in gran parte di Antiochia, di Alessandria, di questa parte del 
mondo. Soprattutto è la terra dove Dio si è incarnato in Cristo, dove il 

dell’effusione dello Spirito Santo.
Oggi però è una terra dove la guerra, la violenza, le divisioni sono dap-

Non si vedono soluzioni a questa situazione, e i cristiani d’Oriente sono 
sempre più scoraggiati e tendono ad emigrare in Paesi non musulmani. 
Perciò il Papa ricorda: «I cristiani sanno che solo Gesù, essendo passato 
attraverso le tribolazioni e la morte per risuscitare, può portare la salvez-
za e la pace a tutti gli abitanti di questa regione del mondo».

b) La pace, realtà prima di tutto interiore. In questo contesto il Papa rileva 
la priorità della pace, la quale «non può essere ridotta alla semplice assen-

Dio, con se stesso, col suo prossimo e con la natura». La pace è un atteg-
giamento globale, che parte dal cuore dell’uomo per concretarsi in ogni 
azione e ad ogni livello. «Prima di essere esteriore, la pace è interiore. Essa 

Se non c’è questa convinzione, se la pace, con la ricerca della giustizia, non 
è una priorità, le guerre continueranno. Purtroppo è ciò che viviamo ogni 
giorno. La situazione della Siria è momentaneamente la più tragica, la più 
disumana; quella dell’Iraq lo era abbastanza negli ultimi anni; quella dei pa-
lestinesi è certamente la più tragica: l’ingiustizia e la violenza del fatto dell’oc-
cupazione è talmente banalizzata che nessuno la nota più, come se andasse 
da sé, anzi spesso la colpa si attribuirà essenzialmente alle vittime stesse.

Pace e giustizia sono collegate. Non c’è pace senza giustizia, e non c’è 
giustizia senza ricerca di pace. Come dice il Salmista: «Amore (hesed) e 
verità (’emet) s’incontreranno, giustizia ( ) e pace ( ) si baceran-
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aggiunge: “Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace 

Perciò ogni tanto, qua e là, ci sono delle violenze momentanee, proprio 
perché manca il concetto di pace interiore. Per questo la prima missione 
del cristiano, particolarmente in Oriente, consiste nell’agire per la pace, nel 
fare la pace. Così facendo annunciamo Cristo, perché «Egli infatti è la no-
stra pace, Egli che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 

«Per questo la Chiesa sostiene e incoraggia ogni sforzo in vista della 
pace nel mondo e nel Medio Oriente in particolare. In diversi modi, essa 
non risparmia gli sforzi per aiutare gli uomini a vivere in pace e favorisce 

-
do però che la pace è, prima di tutto, un frutto dello Spirito Santo.

2.2 L’ecumenismo spirituale, frutto del perdono

La ricerca della pace conduce all’ecumenismo. Come dice san Paolo: 
«Avendo a cuore di conservare l’unità dello Spirito per mezzo del vincolo 

-
rante e dalla conversione che fa vivere ciascuno secondo la verità e nella 

cattolica. «I Pastori avranno cura di educare i fedeli ad essere testimoni 

monasteri, conventi, istituzioni scolastiche, ecc. Sviluppare «una disposi-
zione al dialogo nella verità»:

Questa comunione non è certo una confusione. La testimonianza autentica 
chiede riconoscimento e rispetto dell’altro, una disposizione al dialogo nella 
verità, la pazienza come una dimensione dell’amore, la semplicità e l’umiltà 
di colui che si riconosce peccatore davanti a Dio e al prossimo, la capacità di 

-

La capacità di perdonare mi pare essenziale ed è tipicamente evangeli-
ca: «Se tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va prima 

-
brosiano), prima di fare l’offertorio nella Messa si scambia il bacio di pace. 
Quest’obbligo del perdono è quasi assente dalla tradizione musulmana, e 
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perciò è particolarmente importante per noi cristiani d’Oriente testimo-
niare l’assoluta necessità di perdonare.

Questo paragrafo è il fondamento del dialogo. Penso alla situazione 

-

male fatto e i torti, ma essere capace di perdonare il male subito. Lo vi-

questo. 
Il discorso del Papa è molto ampio. Insiste sui legami con gli ortodossi: 

la liturgia, la preghiera, i padri, la Bibbia, ecc., e più largamente sul rap-
porto con la Bibbia, insistendo sulla necessità di studiare i padri della 
Chiesa e sulla collaborazione. L’essenziale sta in questa frase: «Conver-
rebbe soprattutto che tutti ritornassero ancora maggiormente a Cristo 
stesso. Gesù unisce coloro che credono in Lui e che lo amano donando 

2.3 Il dialogo interreligioso

-
ma del dialogo interreligioso, la relazione tra Cristiani da una parte, Ebrei 
e Musulmani dall’altra.

L’affermazione iniziale è fondamentale: «La natura e la vocazione uni-
versale della Chiesa esigono che essa sia in dialogo con i membri delle 

scelta possibile tra altre scelte. È un’esigenza della natura stessa della Chie-
sa! L’espressione è molto forte. E il Papa prosegue:

Questo dialogo in Medio Oriente è basato sui legami spirituali e storici che 
uniscono i cristiani agli ebrei e ai musulmani. Questo dialogo, che non è prin-
cipalmente dettato da considerazioni pragmatiche di ordine politico o sociale, 

Il fondamento di questo dialogo è la Sacra Scrittura e l’insegnamento 

di tutti gli uomini». Il Papa esprime un desiderio:

Possano gli ebrei, i cristiani e i musulmani scorgere nell’altro credente un 
fratello da rispettare e da amare per dare, in primo luogo sulle loro terre, la 
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-
buire notevolmente alla pace della regione e alla convivenza rispettosa dei 

La sezione sul rapporto con gli ebrei può sorprendere alcuni di noi. È 

-
dici giudaiche del cristianesimo. Questi stretti legami costituiscono un pa-

Allo stesso tempo, Benedetto XVI non è fautore del falso dialogo. Pre-
cisa subito che per i cristiani «la persona e l’identità profonda dello stesso 

-
sia, il Figlio di Dio» (n. ).

D’altra parte, Cristo si è fatto carne in una cultura che arricchisce la 
comprensione della fede cristiana. «I cristiani hanno incrementato questa 

rapporti tra le due comunità credenti sono stati segnati dalla storia e dalle 
passioni umane. 
cristiani, deve aprirli a una nuova responsabilità gli uni per gli altri, gli 

Circa il rapporto tra cristiani  musulmani, l’Esortazione apostoli-
ca così afferma:

L’incontro tra l’islam e il cristianesimo ha spesso assunto la forma della 
controversia dottrinale. Purtroppo, queste differenze dottrinali sono servite 

-
tiche di intolleranza, di discriminazione, di emarginazione e persino di perse-

Nonostante ciò, i cristiani condividono con i musulmani la stessa vita quo-
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musulmani, ed hanno proseguito, secondo i propri mezzi e nella misura del 
possibile, a vivere e promuovere i valori evangelici nella cultura circostante. Il 

Per essere sinceri, questo non è sempre stato il caso. Non si può dire 
che c’è sempre stata simbiosi tra cristiani e musulmani nella società mu-
sulmana, attraverso la storia.

2.4 I cristiani nella società civile

all’interno della società civile, in particolare le tematiche della cittadinan-

La prima richiesta che abbiamo fatto, già nella preparazione dei do-
cumenti come durante il Sinodo, è stata quella di una piena cittadinan-
za dei cristiani. I cristiani somo abitanti di queste terre, e hanno il dirit-
to di essere cittadini. I musulmani ripetono tutti i giorni che l’islam è la 
religione della tolleranza, ma i cristiani non vogliono essere tollerati: 
sono cittadini, punto e basta! La tolleranza è diventata intollerabile.

Si tratta di sviluppare il concetto di piena cittadinanza per tutti. Il 
insieme un progetto nazionale. Se non possono 

Questo tema è per noi importantissimo, vitale, e il papa l’ha ripreso 
dicendo:

Devono godere di piena cittadinanza e non essere trattati come cittadini o 
credenti inferiori. Come in passato, quando, pionieri della rinascita araba, era-

-
viltà della regione, desiderano oggi, ancora e sempre, condividere le loro 

Dietro questa richiesta i cristiani difendo i diritti fondamentali della 
persona umana. Dice ancora il Papa:

Per queste ragioni i cristiani riservano particolare attenzione ai diritti fon-
damentali della persona umana. Affermare tuttavia che questi diritti non sono 
che diritti cristiani dell’uomo non è giusto. Sono semplicemente diritti con-
nessi alla dignità di ogni persona umana e di ogni cittadino, a prescindere dal-
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Il tema della libertà religiosa è particolarmente sensibile nel mondo 
musulmano. Papa Giovanni Paolo II ne era molto sensibile. Benedetto 
XVI parla chiaramente:

La libertà religiosa è il culmine di tutte le libertà. È un diritto sacro e inalie-
nabile. Comporta sia la libertà individuale e collettiva di seguire la propria 
coscienza in materia religiosa, sia la libertà di culto. Include la libertà di sce-
gliere la religione che si crede essere vera e di manifestare pubblicamente la 
propria credenza.5 Deve essere possibile professare e manifestare liberamente 
la propria religione e i suoi simboli, senza mettere in pericolo la propria vita e 

Il Papa scrive anche a favore dei musulmani: «Da parte loro, i musulma-
ni condividono con i cristiani la convinzione che in materia religiosa nessu-

può assumere forme molteplici e insidiose sul piano personale e sociale, 

Si riferisce probabilmente al versetto coranico che dice «Non c’è costri-
zione in religione» (
dai musulmani. Ma da una parte non tutti l’interpretano come un assoluto, 
anzi l’opinione comune dei dotti è che il versetto sia stato abrogato ( ) 
da quello detto «della spada», che recita: «Quando poi siano trascorsi i me-
si sacri, uccidete questi associatori ovunque li incontriate, catturateli, asse-
diateli e tendete loro agguati. Se poi si pentono, eseguono l’orazione e pa-
gano la decima, lasciateli andare per la loro strada. Allah è perdonatore, 
misericordioso»  della Tawbah) o da altri versetti più guer-
rieri. E d’altra parte, la conversione di un musulmano a un’altra religione, 
cioè l’apostasia (al-riddah) è assolutamente impossibile e la stragrande mag-
gioranza dei dotti musulmani condannano l’apostata alla morte6.

5 Cfr CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Dichiarazione sulla libertà religiosa Dignitatis 
humana BENEDETTO XVI, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2011 (8 dicembre 

, in Acta Apostolicae Sedis AAS Discorso al Corpo diplomatico accredi-
tato presso la Santa Sede , in AAS

6 Cfr S.K. SAMIR, «Le débat autour du délit d’apostasie dans l’islam contemporain», 
in J.J. DONOHUE  C.W. TROLL, ed., Faith, power, and violence. Muslims and Christians in 
a plural society, past and present , , 
Vedi anche il riassunto di questo studio, in ID., «L’apostasia nel Corano e il dibattito tra i 
musulmani», in G. PAOLUCCI  C. EID, I cristiani venuti dall’islam. Storie di musulmani 
convertiti, prefazione di Samir Khalil Samir,  
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Il motivo sta nel fatto che l’apostata è visto come un traditore della 
«nazione» islamica. È una visione politica, tipicamente islamica. Ora, di-
cono i giuristi, il traditore va condannato a morte in tutte le legislazioni 
anche moderne. Dunque l’apostata, avendo tradito la ummah islamica, de-
ve essere ucciso. Anzi, chi l’avrebbe incoraggiato a rinunciare all’islam, 
deve subire lo stesso castigo. Ed è ciò che vediamo ancora oggi in alcuni 
Paesi musulmani che pretendono di applicare la sharia islamica.

Il mondo musulmano ha stabilito un modo di vivere nella società isla-

islamica, il mondo è diviso in tre categorie: 

-
scono Muhammad come il Messaggero di Dio, anzi l’ultimo dei Messag-
geri di Dio.

, plurale di ), che non credono nemmeno nel 
Dio unico.

L’Islam, essendo un progetto globale, integrale, di società, ha stabilito 
il posto di ogni gruppo in questa società. Con la terza categoria, quella dei 
miscredenti, non c’è convivenza possibile: devono convertirsi all’Islam 
(alla prima categoria) o essere uccisi (e dunque esclusi dalla società mu-
sulmana). Con la seconda categoria, la coesistenza è possibile, a condizio-
ne che accettino di essere sottomessi al dominio dei musulmani e accetti-
no di pagare il tributo.

Perciò i musulmani considerano che l’Islam sia una religione tolleran-
te, anzi la più tollerante di tutte. Nel principio c’è del vero, giacché do-
vrebbero poter vivere con ebrei e cristiani in pace, a condizione che questi 
accettino il loro statuto di sottomessi e paghino il tributo. A chi afferma 
questo (e ormai viene ripetuto anche da tanti non musulmani), rispondo 
che ciò sarà stato vero in molte situazioni, ma in ogni caso non voglio es-
sere tollerato, e questo concetto è una forma umiliante d’intolleranza! Vo-
glio solo essere considerato come un cittadino, cioè membro della città in 
tutto uguale agli altri cittadini, con gli stessi diritti e obblighi. Il papa, 
conscio di questa mentalità, dice con tatto:

È necessario passare dalla tolleranza alla libertà religiosa. Questo passag-
gio non è una porta aperta al relativismo, come alcuni affermano. Questo pas-
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so da compiere non è una crepa aperta nella fede religiosa, ma una riconside-
razione del rapporto antropologico con la religione e con Dio. Non è una 

Non è opportuno affermare in maniera esclusiva: “Io possiedo la verità”. 
La verità non è possesso di alcuno, ma è sempre un dono che ci chiama a un 
cammino di assimilazione sempre più profonda alla verità. La verità può es-
sere conosciuta e vissuta solo nella libertà, perciò all’altro non possiamo im-

Le religioni possono mettersi insieme per servire il bene comune e contribuire 

Il bene comune è dunque l’oggettivo, non il bene della comunità catto-
lica, ortodossa, copta, maronita, ecc.. Il bene comune di tutti: del musul-
mano, dell’ateo, dell’ebreo, del cristiano, del druso, di tutti. Questa è una 
realtà che si intravede qua e là, ma deve diventare una realtà generale e 
non rimanere un’utopia. 

, una società comune per tutti, è lo scopo che il papa ci 
propone. Questa è «la città di Dio» per riprendere l’espressione di Sant’A-
gostino. Questo scopo è, mi sembra, quello dei pii musulmani che pro-
pongono la sharia come modello ultimo: costruire sulla terra la città di 
Dio. Ci ritroviamo sullo scopo, ma divergiamo sul mezzo, essendo la sha-
ria il modello proposto nel settimo secolo per una società semi-beduina. 
Si tratta di ripensare questo modello per il nostro tempo, ed è questo il 
progetto dei cristiani nel mondo arabo.

2.5 Due nuove realtà: laicità e fondamentalismo

Il papa propone poi un’analisi della situazione socio-politica del Me-
dio Oriente, entrando nel merito di due questioni importanti, la laicità e il 

-
tazione: «Come il resto del mondo, il Medio Oriente conosce due realtà 
opposte: la laicità con le sue forme talvolta estreme e il fondamentalismo 

Anzitutto il papa sviluppa il tema della laicità, declinata secondo due 
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-

con violenza, sulla coscienza di ciascuno e sulla religione per ragioni politiche 

In realtà, parlando del Medio Oriente e del mondo arabo, questo fon-
damentalismo religioso è essenzialmente islamico. Nel mondo israeliano 
il fondamentalismo è essenzialmente ebraico. Questi due fondamentali-
smi stanno crescendo. La primavera araba è diventata una primavera isla-

-
sia.  Il Papa continua: «Lancio un accorato appello a tutti i responsabili 

di sradicare questa minaccia che tocca indistintamente e mortalmente i 

-

le nostre violenze è un gravissimo errore». Questa citazione è tratta dal 
8.

2.6 Il fenomeno dei migranti

Nella panoramica circa la situazione della Chiesa nel Medio Oriente, il 
papa aggiunge una sezione importantissima sul tema della migrazione 

diversi: da una parte, l’emigrazione dei cristiani orientali dalla loro terra 
verso altri continenti: Europa, le Americhe, Australia; dall’altra parte, 
l’immigrazione di cristiani verso il Medio Oriente provenienti dall’Asia e 
dall’Africa.

Il problema dell’emigrazione dei cristiani verso l’Occidente è comune 
a tutti i Paesi in via di sviluppo, e il Medio Oriente ne fa parte, se si esclu-
dono i Paesi petroliferi dove non ci sono quasi del tutto cristiani nativi. 

Ci sono però alcune particolarità relative all’emigrazione dei cristiani 
dal Medio Oriente. Ne menzionerò quattro. 

8 BENEDETTO XVI, Discorso all’incontro con i Membri del Governo, i Rappresentanti delle 
Istituzioni della Repubblica, il Corpo Diplomatico e i Rappresentanti delle principali Religioni 

, in AAS  



L A  T E S T I M O N I A N Z A  D E L L A  C H I E S A  I N  M E D I O  O R I E N T E  275

a) Anzitutto il fatto della discriminazione che tocca i cristiani, quasi 

fa; una discriminazione che si manifesta nella vita quotidiana, a livello 
sociale come religioso. 

b) La situazione di guerra o di terrorismo, che riguarda tutta la popo-
lazione, musulmana e cristiana, e spinge all’emigrazione.

c) Il fatto che i cristiani hanno spesso un livello d’educazione e di cul-
tura più alto di quello dei musulmani e una mentalità più vicina a quella 
occidentale, fattore che facilita la loro integrazione in Occidente.

d) Il fatto che i cristiani hanno spesso membri della loro famiglia o del-
la loro cultura che sono emigrati da una o più generazioni; ciò facilita 
ancora di più l’inserimento in Occidente. 

Per tutti questi fattori, la proporzione dei cristiani che emigrano in Oc-
cidente è nettamente più alta di quella dei musulmani. Il motivo della loro 
emigrazione non è dunque la persecuzione (che raramente esiste, se non 
in alcuni casi); si tratta piuttosto di motivi economici o sociali o culturali. 
In Medio Oriente, come altrove, la gente vuol giustamente vivere meglio. 
L’Esortazione riassume bene questa situazione:

Situati in una posizione spesso delicata, i cristiani risentono in maniera 
particolare, e talvolta con stanchezza e poca speranza, delle conseguenze ne-

esperienza, sanno anche di essere vittime designate quando vi sono dei disor-

Anzi, il papa menziona un quinto motivo, d’ordine culturale psicologi-
co, affermando:

Dopo aver partecipato attivamente nel corso dei secoli alla costruzione 
delle rispettive nazioni e contribuito alla formazione della loro identità e alla 
loro prosperità, i cristiani sono numerosi a scegliere cieli più propizi, luoghi di 
pace in cui essi e le loro famiglie potranno vivere degnamente e in sicurezza, 
e spazi di libertà dove la loro fede potrà esprimersi senza che siano sottomes-
si a diverse costrizioni

 Cfr. BENEDETTO XVI, Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2006 
, in AAS ID., Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante 

e del Rifugiato 2008 , in AAS ID., Messaggio per la Giornata 
Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2012 , in AAS
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In questo modo, però, il Medio Oriente si spopola dei suoi cristiani, 
con conseguenze gravissime per le Chiese mediorientali e per i Paesi ara-
bi, come sottolinea il Santo Padre:

Questa scelta è lacerante. Segna gravemente gli individui, le famiglie e le 
Chiese. Amputa le nazioni e contribuisce all’impoverimento umano, culturale 

è più il Medio Oriente, giacché i cristiani partecipano con gli altri credenti 
all’identità così particolare della regione. Gli uni sono responsabili degli altri 

Chiarisco questa situazione prendendo come esempio la situazione 
-

. Per questo motivo venne 

da una duplice motivazione: prima di tutto, quella maronita era allora 

civili erano distribuite secondo l’importanza proporzionale dei mem-
bri della comunità.

popolazione, e, se il movimento d’emigrazione dei cristiani continua, il 
loro numero diminuirà in pratica al di sotto di un terzo della popolazio-

-
rebbe di diventare un Paese islamico, un po’ simile agli altri Paesi arabi, 

paesi fondatori della «Lega Araba» (Lega degli Stati Arabi), fondata al 

hanno poi una «Organizzazione della Conferenza islamica» che compren-

scrive a tale proposito:

 Per le statistiche, mi riferisco a: Y. COURBAGE  Ph. FARGUES, La situation dé-
mographique au Liban, II. Analyse des données, Section des Études Philosophiques et Sociales» 
IX, 



L A  T E S T I M O N I A N Z A  D E L L A  C H I E S A  I N  M E D I O  O R I E N T E  277

È importante dunque che i dirigenti politici e i responsabili religiosi com-
prendano questa realtà ed evitino una politica o una strategia che privilegi 
una sola comunità e che tenderebbe verso un Medio Oriente monocromo che 

Se il Medio Oriente non avrà più comunità cristiane consistenti, sarà 
un danno sia per il cristianesimo che per l’islam. Perciò la tendenza attua-

Egitto, e probabilmente domani in Siria, è gravida di conseguenze.

Per quanto riguarda l’immigrazione verso il Medio Oriente, come si 

in maggioranza cristiani, che provengono dalle Filippine, dall’India e da 
-

famiglie”, senza mai pensare ai diritti umani. In tale situazione parlano 
in modo molto chiaro i nostri vescovi latini, Paul Hinder, Vicario Apo-
stolico dell’Arabia Meridionale (che ha la sua sede negli Emirati Arabi) 
e Camillo Ballin, Vicario Apostolico dell’Arabia Settentrionale, ricor-
dando sempre l’ingiustizia fatta contro questi immigrati. In Arabia Sau-
dita vivono più di due milioni di cattolici senza neppure il diritto di ra-
dunarsi nella loro stanza, piccolissima, per pregare. Vengono presi e 
messi in prigione, a tal punto il fanatismo si è sviluppato. Scrive a tal 
proposito Benedetto XVI:

Sfruttati senza potersi difendere, con contratti di lavoro più o meno limita-
ti o legali, queste persone sono talvolta vittime di infrazioni delle leggi locali 
e delle convenzioni internazionali. D’altra parte, subiscono forti pressioni e 
gravi limitazioni religiose. Il compito dei loro Pastori è necessario e delicato. 
Incoraggio tutti i fedeli cattolici e tutti i presbiteri, qualunque sia la loro Chie-
sa d’appartenenza, alla comunione sincera ed alla collaborazione pastorale 
col Vescovo del luogo, e quest’ultimo a una paterna comprensione verso i fe-

Ma non vanno dimenticate anche le ingiustizie operate da famiglie cri-

Oggi, grazie ai sacerdoti che seguono la condizione di tali persone, la si-
tuazione è migliorata. C’è una campagna di alcuni religiosi per aiutare 
queste persone provenienti dall’Africa o dall’Asia. Comunque, la loro si-
tuazione rimane disumana, in particolare in Arabia Saudita; ma nessun 
governo osa protestare, per omertà, perché tutti con il loro silenzio parte-
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cipano indirettamente allo sfruttamento di queste persone e alla violazio-
ne dei diritti umani. Perciò il Papa si rivolge ai governanti dicendo:

Invito anche i governanti dei paesi che ricevono queste nuove popolazioni a 
rispettare e difendere i loro diritti, a permettere loro la libera espressione della 

religiosa «potrebbe essere oggetto di dialogo tra i cristiani e i musulmani, un 

È possibile fermare l’ondata di emigrazione all’estero? È certamente 

corretto interferire con le famiglie che decidono di emigrare, ancor meno 

prendere, e sostenerle per incoraggiare a conservare la fede cattolica ben 
salda in loro, ovunque vorranno recarsi. Anzi, ad essere missionari laddo-
ve andranno, a testimoniare la loro fede, tanto più se si ritroveranno in 
Occidente in un ambiente molto secolarizzato.

Il Papa descrive bene la situazione spesso drammatica di tutti quanti, 
di chi emigra e di chi rimane nel paese:

Mentre per necessità, stanchezza o disperazione, dei cattolici nativi del Me-
dio Oriente si decidono per la scelta drammatica di lasciare la terra dei loro 
antenati, la loro famiglia e la loro comunità di fede, altri, al contrario, pieni di 
speranza, fanno la scelta di restare nel loro paese e nella loro comunità. Li inco-

Poi menziona la terza e nuova categoria: quella degli immigranti che 
arrivano dall’Asia o dall’Africa:

cristiani medio-orientali che emigrano, e fuggendo le precarietà nella speran-
za di costruire un avvenire migliore, scelgono i paesi della regione per lavora-

2.7 Conclusione

Per concludere questa lunga prima parte, Benedetto XVI, da pastore 
di tutta la Chiesa cattolica, indica a tutti i fedeli cattolici del Medio 
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Oriente, nativi e immigrati, alcuni punti: unione e comunione fraterna, 
amore e rispetto reciproco, e soprattutto testimonianza della fede. Scrive 
il papa:

In quanto Pastore della Chiesa universale, mi rivolgo qui all’insieme dei 
fedeli cattolici della regione, i nativi e i nuovi arrivati, la cui proporzione si è 
ravvicinata in questi ultimi anni, giacché per Dio non vi è che un solo popolo, 
e per i credenti, che una sola fede! Cercate di vivere rispettosamente uniti e in 
comunione fraterna gli uni con gli altri, nell’amore e nella stima reciproci, per 
testimoniare in maniera credibile la vostra fede nella morte e risurrezione di 
Cristo! Dio ascolterà la vostra preghiera, benedirà il vostro comportamento e 
vi donerà il suo Spirito per affrontare il peso del giorno. Infatti, “dove c’è lo 

Questo discorso vale non solo per le relazioni tra cattolici, oppure tra 
cristiani. Se teniamo conto di ciò che il papa aveva detto sulle relazioni 

Chiesa universale”, il papa non può parlare che ai cattolici. Non è dunque 
per esclusione di altri, ma per rispetto di chi non appartiene al suo “greg-
ge”. Conclude così la prima parte citando un testo di San Pietro:

San Pietro scriveva, a dei fedeli che sperimentavano situazioni simili, pa-
role che riprendo volentieri per indirizzarvele come esortazione: “E chi potrà 

di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti 
sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in 

3. LA COMUNIONE ECCLESIALE (NN. 37-65)

La seconda parte dell’Esortazione apostolica è relativa alle varie cate-
gorie dei fedeli: patriarchi, vescovi, presbiteri, diaconi e seminaristi, con-

-
tento di commentare brevemente alcuni estratti delle tre ultime sezioni, 
relative ai laici e al mondo della famiglia.

3.1 La presenza dei laici nella società

Il compito dei fedeli laici, dice l’Esortazione, è quello di essere “co-
struttori di pace” e “apostoli di riconciliazione”:
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Come apostoli nel mondo, essi traducono in azioni concrete il Vangelo, la 
dottrina e l’insegnamento sociale della Chiesa . In effetti, «i cristiani, cittadini 
a pieno titolo, possono e debbono dare il loro contributo con lo spirito delle 
beatitudini, diventando costruttori di pace ed apostoli di riconciliazione a be-

 (n. 55).

Cito ancora tutto il paragrafo 56:

Poiché quello secolare è il vostro campo proprio,  vi incoraggio, cari fede-
li laici, a rafforzare i legami di fraternità e di collaborazione con le persone di 
buona volontà per la ricerca del bene comune, la sana gestione dei beni pub-
blici, la libertà religiosa, e il rispetto della dignità di ogni persona (n. 56).

Il papa dà qui esempi concreti per cambiare la società. Ci fa pensare a 
-

gonato ad un granellino di senape e ad un po’ di lievito (Mt
Il papa continua, con due belle citazioni della Prima lettera di san Pie-

tro, mettendo però l’accento sulla testimonianza di vita:

cui l’annuncio esplicito del Vangelo incontra ostacoli o non è possibile, te-
nete una condotta esemplare tra le genti «perché (...) al vedere le vostre 

-

-
-

rare le divisioni e ogni interpretazione soggettivistica della vita cristiana. 

-
tura, perché tutti i vari campi della vita del laico rientrano nel disegno di 
Dio . Vi invito ad essere audaci a causa di Cristo, certi che né la tribolazio-

 Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica postsinodale Una speranza nuova per il 
Libano  nn. , in AAS Propositio

 BENEDETTO XVI, Omelia nella Messa di conclusione dell’Assemblea Speciale per il Medio 
Oriente del Sinodo dei Vescovi , in AAS

 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 
gentium, n. 

 Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica postsinodale 
 nn. , in AAS  
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rientrano nel disegno di Dio». E poi, «essere audaci a causa di Cristo», 
perché niente e nessuno ci potrà mai separare da Cristo!

3.2 Il compito della famiglia cristiana

Viviamo oggi ovunque in un mondo che non comprende più l’ideale 
cristiano della famiglia. Vivere questo ideale è già una testimonianza forte 
della forza trasformante del Vangelo, che invita ad andare a controcorren-
te. Scrive il papa:

La famiglia è oggi esposta a molti pericoli. La famiglia cristiana in partico-
lare è più che mai messa di fronte alla questione della sua identità profonda. 

-

dell’amore sono ai nostri giorni, se non contestati, almeno incompresi da certi 

paziente di tutta una vita. Chiamata a vivere quotidianamente l’amore in Cri-
sto, la famiglia cristiana è uno strumento privilegiato della presenza e della 
missione della Chiesa nel mondo (n. 58).

La famiglia cristiana è la Chiesa domestica, dove s’impara a pregare e 
a praticare le virtù:

Famiglie cristiane del Medio Oriente, vi invito a rinnovarvi sempre con 
la forza della Parola di Dio e dei Sacramenti, per essere ancor più la Chiesa 
domestica che educa alla fede e alla preghiera, il vivaio delle vocazioni, la 
scuola naturale delle virtù e dei valori etici, la cellula viva e prima della so-

3.3 L’uguaglianza tra uomo e donna

In relazione al tema della famiglia, l’Esortazione insiste sull’uguaglian-
za assoluta, ontologica, ossia per natura sua, tra l’uomo e la donna. 
Quest’affermazione è molto importante nel contesto islamico, dove il Co-
rano dice chiaramente:

Gli uomini sono preposti alle donne, a causa della preferenza che Allah 

ha preservato. Ammonite quelle di cui temete l’insubordinazione, lasciatele 
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sole nei loro letti, battetele. Se poi vi obbediscono, non fate più nulla contro di 

La prima frase è spesso tradotta così: «Gli uomini hanno autorità sulle 
donne, per la superiorità che Allah ha concesso agli uni sulle altre». Perciò 
è così importante ricordare l’assoluta uguaglianza tra uomo e donna, sin 
dalla creazione: «Il primo racconto della creazione mostra uguaglianza 

proposito il papa:

Vorrei assicurare a tutte le donne che la Chiesa cattolica, collocandosi nella 
fedeltà al disegno divino, promuove la dignità personale della donna e la sua 
uguaglianza con l’uomo, di fronte alle forme più varie di discriminazione alle 
quali è sottomessa per il semplice fatto di essere donna. -
no la vita di comunione e di testimonianza. Esse offendono gravemente non 

-
bilità innata per l’amore e la protezione della vita umana, e rendendo ad esse 

umanitario e nella vita apostolica, ritengo che le donne debbano impegnarsi 
ed essere più coinvolte nella vita pubblica ed ecclesiale . Esse apporteranno 

Da notare in particolare l’espressione: «Le donne debbano impegnarsi 
ed essere più coinvolte nella vita pubblica ed ecclesiale».

3.4 Giovani e bambini

Cari giovani, v’invito a coltivare continuamente l’amicizia vera con Gesù 
attraverso la forza della preghiera. Più essa è solida, più vi servirà da faro e vi 
proteggerà dagli smarrimenti della giovinezza. La preghiera personale diven-
terà più forte attraverso la frequentazione regolare dei Sacramenti che per-
mettono un incontro autentico con Dio e con i fratelli nella Chiesa. Non abbia-

 Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica postsinodale 
 n. , in AAS

 Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica postsinodale Una speranza nuova 
per il Libano  n. , in AAS

Propositio
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te paura o vergogna di testimoniare l’amicizia con Gesù nella sfera familiare e 
pubblica. Fatelo tuttavia rispettando gli altri credenti, ebrei e musulmani, con 
i quali condividete la credenza in Dio Creatore del cielo e della terra, e anche 
dei grandi ideali umani e spirituali. Non abbiate paura o vergogna di essere 
cristiani. La relazione con Gesù vi renderà disponibili a collaborare senza ri-
serve con i vostri concittadini, qualunque sia la loro appartenenza religiosa, 

-
to della libertà, dell’uguaglianza e della pace nella giustizia. Amando Cristo e 
la sua Chiesa, potrete discernere con sapienza nella modernità i valori utili 
alla vostra piena realizzazione e i mali che intossicano lentamente la vostra 
vita. Cercate di non lasciarvi sedurre dal materialismo e da certi social net-
work il cui uso indiscriminato potrebbe mutilare la vera natura delle relazioni 
umane. La Chiesa nel Medio Oriente conta molto sulla vostra preghiera, sul 
vostro entusiasmo, sulla vostra creatività, sulla vostra abilità e sul vostro pie-
no impegno a servire Cristo, la Chiesa, la società e soprattutto gli altri giovani 
della vostra età. Non esitate ad aderire ad ogni iniziativa che vi aiuterà a raf-

-
dirizzerà. Non esitate nemmeno a seguire l’appello di Cristo scegliendo la vi-
ta sacerdotale, religiosa o missionaria.

Concluderei questa sezione con l’invito fatto dal papa ai giovani di 
camminare con Dio «con saggezza, coraggio e gentilezza», come si dice di 

-

progetti; ricordatevi sempre dei suoi comandamenti e non lasciate che si can-

4. LA TESTIMONIANZA DELLA CHIESA (NN. 66-94)

La terza parte dell’Esortazione, dedicata al tema della testimonianza, è 
più breve delle due precedenti. 

4.1 La testimonianza cristiana, prima forma della missione

La testimonianza cristiana - dice il papa - è la «prima forma della mis-

morte e risurrezione di Cristo. La testimonianza non consiste nel bussare 
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alla porta offrendo il Vangelo. La testimonianza si propone nel vivere e, 
caso mai, se qualcuno, attraverso la nostra testimonianza, vuol sapere di 
più, allora gli trasmettiamo la “password”, per così dire: il Vangelo. Se 
non c’è prima la testimonianza del Vangelo vissuto, le parole sono inutili.

-
tica della Parola di Dio e della Bibbia come anima e fonte della comunione 
tra i cristiani e della testimonianza, e come fondamento della vita cristia-
na. Perciò va promossa con tutti i mezzi di comunicazione. 

Liturgia, della vita sacramentale (in particolare l’Eucaristia) e della pre-
ghiera come testimonianza.

pellegrinaggi. Mi soffermo qui su questa terza sezione.

4.2 I pellegrinaggi come testimonianza

I pellegrinaggi possono costituire una buona occasione di testimonian-

meta privilegiata di pellegrinaggio per molti cristiani venuti dal mondo intero 
per consolidare la loro fede e vivere un’esperienza profondamente spirituale. 
Si trattava allora di un cammino penitenziale che esprimeva un’autentica sete 
di Dio. Il pellegrinaggio biblico attuale deve tornare a questa intuizione inizia-
le. Improntato alla penitenza per la conversione e alla ricerca di Dio, ripercor-
rendo i passi storici di Cristo e degli Apostoli, il pellegrinaggio ai luoghi santi 
e apostolici può essere, se vissuto con fede e profondità, un’autentica sequela 
Christi. In un secondo tempo, dà anche ai fedeli la possibilità di impregnarsi 
maggiormente della ricchezza visiva della storia biblica che delinea davanti a 
loro i grandi momenti dell’economia della salvezza. Al pellegrinaggio biblico 
è opportuno anche associare il pellegrinaggio ai santuari dei martiri e dei san-
ti, nei quali la Chiesa venera Cristo, fonte del loro martirio e della loro santità 

-
legrinaggio mariani o dedicati a santi, che sono frequentati anche da mi-
gliaia di musulmani. Hanno un’importanza particolare, per due motivi: 
da una parte, perché è una testimonianza di comunità e non solo di singo-
li; dall’altra parte, perché sono spesso luoghi di grazie, talvolta di miraco-
li, e sempre di fede; e il musulmano è in primo luogo un uomo religioso. 
Le violenze di cui siamo testimoni sono una realtà, ma i musulmani sono 
in primo luogo dei credenti.
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, invitato dal vescovo di Beirut. Predicava nei luoghi di pellegri-
naggi mariani. Nella folla, c’erano tante donne musulmane con il velo, e 
addirittura donne totalmente velate. Venivano perché era un uomo di 

guarigione, anche di musulmani; avviene come al tempo di Gesù quando 
anche i pagani accorrevano.

In particolare i luoghi di pellegrinaggio mariani, a motivo del grande 
rispetto che la Madonna ha presso i musulmani, attirano sempre non solo 
folle cristiane, ma anche musulmane, a migliaia. 

In Egitto, per esempio, ci sono due grandi luoghi di pellegrinaggio ma-
riani nell’Alto Egitto: quello vicino a Samalut, e quello di Deir Dronka, 

-
mana. I battesimi si fanno a migliaia. A Salamut molti musulmani chiedo-
no di battezzare anche i loro bambini, perché il battesimo è visto come 
una benedizione. Il parroco (copto ortodosso) mi ha spiegato che ha co-
struito un battistero per i musulmani, un po’ simile a quello dei cristiani, 
e ha predisposto un rito un po’ simile, una specie di battesimo per musul-
mani, che non è ovviamente un sacramento, ma una benedizione. Voglio-
no avvicinarsi a Dio, allora sono benvenuti! Eventualmente il prete legge 
anche un brano del Vangelo.

4.3 L’evangelizzazione e la carità: missione della Chiesa

In una ulteriore sezione dell’Esortazione, il papa affronta il tema dell’e-
vangelizzazione e della carità, sempre dal punto di vista della testimo-

La trasmissione della fede cristiana è una missione essenziale per la Chie-

frutti, essa dovrà restare fedele alla fede in Gesù Cristo. “Guai a me se non an-
-

ni attuali, questa nuova evangelizzazione intende far prendere coscienza ad 

 Vedi il libro Père tardif au Liban
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ogni fedele che la sua testimonianza di vita  dà forza alla parola quando osa 
parlare di Dio apertamente e coraggiosamente per annunziare la Buona No-
vella della salvezza. 

Anche l’insieme della Chiesa cattolica presente in Medio Oriente è invi-
tata, con la Chiesa universale, ad impegnarsi in questa evangelizzazione, 
tenendo conto con discernimento del contesto culturale e sociale attuale, 
sapendo riconoscere le sue attese e i suoi limiti. È prima di tutto una chia-
mata a lasciarsi evangelizzare di nuovo dall’incontro con Cristo, chiamata 
indirizzata ad ogni comunità ecclesiale, come ad ognuno dei suoi membri. 
Poiché, come ricordava il Papa Paolo VI: «Chi è stato evangelizzato a sua 
volta evangelizza. Qui è la prova della verità, la pietra di paragone dell’e-
vangelizzazione: è impensabile che un uomo abbia accolto la Parola e si sia 

(n. 85).

Le Chiese del Medio Oriente, come la Chiesa universale, hanno l’obbli-
go di annunziare il Vangelo a tutti gli uomini, con tutti i mezzi possibili, 
cominciando con la testimonianza di vita. Ma la missione più particolare 
delle Chiese mediorientali è di presentare il messaggio evangelico ai no-
stri fratelli musulmani, che sono profondamente credenti in Dio, anche se 
non hanno ricevuto la pienezza della rivelazione, che sta nella persona di 

-
sto. È la nostra missione particolare, giacché Dio ci ha posto in questa 
terra, che è la fonte della rivelazione evangelica, e nello stesso tempo la 
fonte del messaggio coranico.

della Vergine, di Giovanni il Battista, degli apostoli e del Vangelo, il mu-
sulmano è convinto di conoscere tutto su Cristo e sul cristianesimo. E sic-
come ha la certezza che il Corano è l’ultima rivelazione di Dio all’umani-
tà, che corregge gli errori delle rivelazioni antecedente (errori dovuti agli 
uomini, non ai profeti stessi), non è disposto ad ascoltare il nostro messag-

Perciò la testimonianza della comunità cristiana, più ancora che la pre-
dicazione, è fondamentale. Serve ad aprire il cuore del nostro fratello ad 
ascoltare ciò che è il segreto dell’amore universale che portiamo in noi e 
del quale siamo testimoni. La nostra responsabilità è grande: abbiamo per 
missione di testimoniare del Vangelo e dell’Amore di Dio per ogni perso-
na umana manifestato in Cristo.

 Cfr. BENEDETTO XVI, Esortazione apostolica postsinodale Verbum Domini -
 n. , in AAS
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Per questa missione i mezzi di comunicazione sono fondamentali, in 
particolare la radio e più ancora la televisione. Personalmente, ho costata-
to più volte il bene che si può fare attraverso questi mezzi. In Libano, c’è 
una emittente in arabo, che si chiama la Voce della Carità, che è assai segui-
ta, anche da certi musulmani. C’è soprattutto la televisione “Nursat” o 

cristiani, ed è seguita anche da musulmani. Così hanno la possibilità di 
sentire i cristiani parlare di sé stessi senza propaganda. Ho partecipato a 
una decina di dibattiti a due, con un imam e l’animatore che faceva le 
domande. Sono programmi ascoltati molto dai cristiani arabi di tutto il 
mondo, e da qualche musulmano. Intervengono anche per telefono nel 
dibattito. Gli echi sono positivi, ma dovremmo fare molto di più. 

Con tutt’altro stile c’è un sacerdote copto-ortodosso, Abuna Zakaria Bo-
tros, che ha un programma televisivo, un po’ critico sull’islam, anche se 
accademicamente corretto, ascoltato da moltissimi cristiani del Medio 
Oriente e da parecchi musulmani. I cristiani trovano in tali programmi ele-
menti per rispondere ai continui attacchi dei musulmani contro la fede cri-

Abbiamo bisogno di persone dedite al dialogo con i musulmani, perso-
ne capaci di presentare la fede cristiana (e di rispondere alle continue cri-

Abbiamo soprattutto bisogno di ritrovare lo “slancio apostolico”, e di 

Esortazione apostolica. In questo paragrafo, egli ci traccia un programma 
per compiere la nostra missione di “portatore della Buona Novella”. Sia-

(nostra) fede in Cristo morto e risorto”, e ad essere “capaci di annunziare 
con coraggio il Vangelo”. Questo messaggio è indirizzato a uomini e don-
ne, perché questo è “una responsabilità imperativa per ogni battezzato”:

Erede di uno slancio apostolico che ha portato la Buona Novella in terre 
lontane, ognuna delle Chiese cattoliche presenti in Medio Oriente è anche in-
vitata a rinnovare il suo spirito missionario con la formazione e l’invio di uo-

-
nunziare con coraggio il Vangelo, sia nella regione, sia nei territori della 
diaspora, ed anche in altri paesi del mondo (n. 88).

5. CONCLUSIONE (NN. 95-100)

La conclusione dell’Esortazione apostolica si apre con un incoraggia-
mento evangelico: “non temere, piccolo gregge” 
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Le Beatitudini non sono la quintessenza del nostro messaggio? In esse 
ritroviamo tutto il Vangelo e la personalità di Cristo. Credo che molti mu-
sulmani siano sensibili a questa dimensione, ma non conoscono purtrop-
po questi testi. Perché dovremmo privarli di questo meraviglioso tesoro? 
Questo è, credo, lo spirito dell’Esortazione: con tutti amicizia, benevolen-
za e amore, ma nella verità, nell’esigenza; sempre con spirito critico, dove 
trionfa però sempre l’amore! Mi fa pensare al titolo della seconda Encicli-
ca di Benedetto XVI, Caritas in veritate; è questa la nostra missione di cri-
stiani nel Medio Oriente. 

DIBATTITO

Domanda
Una domanda e un’osservazione. Chi legge l’Esortazione apostolica dopo aver 

letto il messaggio conclusivo dei Vescovi a chiusura del Sinodo, nota una sorta di 
passo indietro, forse, o comunque un vuoto rispetto a una situazione politica ben 
precisa come quella palestinese. Nel messaggio la posizione era stata molto netta 
anche con un linguaggio molto forte ed esplicito. Qui si accenna solamente in 
modo molto lieve al paragrafo 10 dove si parla della questione di Gerusalemme. 
Quindi la domanda è duplice: la prima è sulle motivazioni di questa mancanza. 
La seconda è se, secondo lei, i cristiani palestinesi non avrebbero voluto invece il 
ribadirsi di questa posizione molto chiara com’era stata espressa nel messaggio 
conclusivo.

-
la del dialogo con gli ebrei, c’è un riferimento al capitolo 11 della lettera ai Roma-
ni, e si parla di un innesto «sul vecchio albero» – si usa l’aggettivo ‘vecchio’. 
Forse è una gaffe linguistica, nel senso che Paolo non parla di albero vecchio, ma 
di radice santa e di rami naturali dell’albero; la gaffe forse si accentua per il fatto 
che questo aggettivo c’è anche nel testo ebraico dell’Esortazione. Ciò può essere 
problematico.

Prof. Samir

documento. Sono perfettamente d’accordo con Lei che sarebbe stato me-
glio accennare a questo punto; però, la posizione espressa da Benedetto 

di Giordania, Israele, Palestina, è stato chiarissima, parlando della ne-
-

pre stata la posizione della Santa Sede, più criticata da Israele che dai 
palestinesi. Per questo motivo ha probabilmente giudicato non utile in-
trodurre quest’argomento nell’Esortazione, tanto più che non allude al-
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trove alla situazione politica della regione, pur così critica e pesante per 
i cristiani.

fondamentalismo. Ha parlato del: “fondamentalismo religioso” in genere, 

il vivere insieme secolare». In realtà, tocca molto di più i fondamentalismi 
islamico ed ebraico; quello cristiano s’incontra essenzialmente negli Stati 

-
to questo punto per parlarne eventualmente altrove.

Per ciò che riguarda l’osservazione linguistica nella frase del paragrafo 

-
-

, direi che 
la sua osservazione è corretta. Però la parola “vecchio” o “antico” non è 

“rami naturali”.
Comunque, ciò che mi ha colpito di più è l’importanza che il Papa ha 

dato alle “radici giudaiche del cristianesimo”, realtà di cui in Medio Orien-
te non si parla neppure. Io mi sono detto: questo paragrafo abbastanza lun-
go farà problemi, soprattutto in Egitto, nella Chiesa copta ortodossa. Cito 
un particolare: tutti i cristiani sognano di poter andare in pellegrinaggio a 
Gerusalemme e, quando tornano, la gente li chiama “al-muqaddis” (cioè, 
quello che è andato ad al-Quds, a Gerusalemme, la città santa). Dopo gli 
accordi di Camp David e la normalizzazione dei rapporti con Israele, que-
sto sogno è diventato possibile. Ma il defunto patriarca copto-ortodosso, 
Shenuda III, non ha mai permesso di farlo, sotto pena di scomunica. Ogni 
anno, per Pasqua, alcune decine di Copti vanno pure a Gerusalemme, attra-

molti di loro riempiono pagine nel più importante quotidiano egiziano, Al-
Ahram, chiedendo perdono a Sua Santità. Questo la dice lunga sulla visione 
teologica in Medio Oriente riguardo al giudaismo! Perciò il testo del Papa è 
molto aperto.

Domanda
Lei ha menzionato che è meglio avere un progetto piuttosto che due o tre. E 

concordo, non soltanto per risparmiare le risorse, ma per stimolare la collabora-
zione tra cristiani, ebrei e musulmani. Volevo sapere se può accennare ad alcuni 
esempi di questi progetti in cui sono coinvolti i vari gruppi.
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Prof. Samir
Gli esempi di collaborazione tra cristiani e musulmani sono abbastan-

za numerosi. Possiamo distinguere due tipi. Da una parte, servizi offerti 
dai cristiani che includono i musulmani. Questo accade dappertutto, con 
la Caritas, i Cavalieri di Malta che hanno ospizi, ecc., le opere abituali 
della chiesa stessa locale, le scuole, ovviamente, gli ospedali. Ad esempio, 

musulmani. Questi servizi sono numerosissimi.
Dall’altra parte, i servizi comuni ai musulmani e ai cristiani sono 

molto più rari, anche se ci sono. Porto come esempio di collaborazione, 
anche se non si tratta di un servizio particolare, quanto accaduto in Li-
bano a proposito di una festa religiosa comune. L’idea è partita dal Col-

-
giare insieme, musulmani e cristiani, la festa dell’Annunciazione, giac-

-

marzo) è stato decretato festa nazionale con giorno di riposo. Così si 
mette in valore l’unità tra cristiani e musulmani. Si tratta di un gesto 
simbolico di grande importanza, perché è occasione di dialogo comune 
sul terreno. Inoltre, la gente è contenta, perché hanno un giorno di festa 
in più!

Durante la preparazione al Sinodo, come durante il Sinodo si è spesso 
ripetuto che tutto ciò che si può fare insieme, occorre provare a farlo insie-
me, sopratutto nel campo sociale, perché lì i bisogni sono comuni.

Domanda
L’aspetto della comunione che lei ha sottolineando, credo che sia una dimen-

sione essenziale a cui debba essere data ulteriore attenzione.

Prof. Samir
Lei ha certamente ragione di insistere sulla comunione come dato es-

senziale. È il leitmotiv che corre attraverso tutta l’esortazione apostolica, 
che ripete: comunione, comunione! Comunione per la testimonianza, ma 
anche comunione tout court, perché è l’essenziale della fede cristiana. Il 
papa in qualche paragrafo lega la comunione tra di noi con la comunione 
trinitaria delle tre Persone. È sempre la caratteristica dei discorsi di Papa 
Benedetto di dare la dimensione teologica profonda alle cose abituali, cioè 
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Domanda
Una domanda da un cristiano religioso del Medio Oriente. Si sente lo spirito 

del documento, ma anche nei suoi articoli in Oasis e in Asia News, o anche altro-
ve, si sente un ottimismo. E questo è molto bello e penso che sia giusto. Però c’è 

fronte all’islam; e ciò da parte dei cristiani del Medio Oriente, perché sono deboli 
dal punto di vista del numero e della presenza, sono attaccati e vivono sulla pelle 
la sofferenza; ma anche da parte dell’Occidente, per il fatto che la vita cristiana è 
un po’ debole. Cosa può dirci? 

Prof. Samir
Ottimismo, sì, io cerco di essere ottimista, nonostante tutto ciò che co-

nosciamo, anzi forse perché sappiamo che ci sono tante cose che non van-
no, ma penso che l’ottimismo faccia anche parte della fede. 

Vediamo la situazione della Siria: è tragica, tragica! Non vediamo un’u-
scita, però si spera che arriveremo a qualcosa di meglio di ciò che era. 
Purché non si cada nell’ingenuità; il pericolo è di dire: «ma no, non è così. 

situazione pessima nella quale ci troviamo, ma spero che il buon senso 
vincerà un giorno, e lavoro per contribuire a questo, a questa vittoria del-
la pace sulla violenza, ecc. 

Dunque penso che l’atteggiamento cristiano sia questo: informarsi pri-
ma sulla realtà e dire: «questo è inaccettabile», «questo non va», oppure 
«questo è già un passo avanti», ecc. E sperare contro tutte le disperazioni, 
sperare che la bontà vincerà, ecc. 

Forse dietro alla tua domanda c’è il fatto che alcuni nel mondo religio-
so, tra i religiosi dicono: «ma no, tutto va bene!» o altri che, al contrario, 

di malore o testimoni del male, né gente ingenua che dice che tutto va 

abbiamo in noi la speranza, anzi la certezza, che il bene trionferà. E perciò 
lavoriamo per farlo trionfare.
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Bernardo Cervellera

TESTIMONIANZE DI FEDE IN ASIA NEL  
CONTESTO DEL RAPPORTO TRA LE RELIGIONI*

Vorrei trattare il tema della testimonianza di fede in Asia, legato poi al 
-

nianza, cioè martirio. Vorrei quindi trattare tale tema attraverso l’aspetto 

tutte le chiese dell’Asia sono delle chiese nate dal martirio di tantissimi 
cristiani; forse, secondo me, a un calcolo approssimativo, le chiese dell’A-
sia sono quelle che hanno dato più martiri in modo assoluto; infatti, se 

-

sono stati già, credo, decine di migliaia di martiri. Se poi guardiamo anche 
i secoli passati, in questa situazione asiatica c’è stato un numero incalco-
labile di martiri.

Ora, però, bisogna tener presente che i martiri non vengono uccisi dai 
fondamentalisti islamici, buddisti, taoisti o altri, per un gesto semplice-
mente di ira o di violenza contro un cristiano: subiscono questo attacco 
perché sono testimoni non solo di Dio, ma anche di un modo di essere 
uomini. Quindi, nel martirio c’è anche una ragione antropologica. I cri-
stiani non vengono eliminati tanto per una loro particolare concezione di 

* La conferenza di padre Bernardo Cervellera, qui riportata, è stata svolta nell’ambito 
del ciclo di conferenze promosso dalla Cattedra di Spiritualità e dialogo interreligioso del-

Testimonianza 
della fede e dialogo tra popoli e religioni.
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Dio; non vengono imprigionati e uccisi solo per questo, ma per il fatto che 
dalla concezione cristiana di Dio viene fuori un certo modo di essere uo-
mini che crea una rivoluzione dentro queste società asiatiche, e per questa 
ragione ci sono appunto le persecuzioni.

Molto spesso il martirio dei cristiani viene visto come il frutto di un 
-

stiani vengano uccisi in nome di qualche Dio (il Dio dell’islam, dell’indui-
smo, ecc.); è possibile, ci sono certo anche questi tipi di martirio, ma la ra-
gione principale è soprattutto perché i cristiani sono dei rivoluzionari del-
la società. Certo, la loro rivoluzione sociale ha una radice religiosa, nasce 
da un legame con Dio che garantisce la dignità della persona e quindi ga-
rantisce la sua libertà e i suoi diritti e da questo viene tutto il resto come 

-

l’annuncio cristiano porta una vera e propria rivoluzione antropologica.
-

ne, che ho incontrato, o di cui mi hanno raccontato, alcune persone note, 
che fanno emergere qual è l’antropologia che sta dietro la testimonianza 
cristiana.

1. TESTIMONIANZE DALL’INDIA

Vorrei parlare innanzitutto dell’India, soprattutto del fatto che in India 
c’è una continua corrente di conversioni e del fatto che i cristiani vengono 
accusati di convertire con i soldi o con la manipolazione dei cervelli. A 
tutte queste accuse i vescovi indiani hanno sempre risposto dicendo: “Be-
ne, portateci un caso di persona che denunci che sia stato convertito con i 
soldi, oppure che sia stato manipolato”. Non ne è mai stata portata una. 
Ci sono dei gruppi, soprattutto di fondamentalisti indù, sostenuti da un 
partito politico, il BJP (Bharatiya Janata Party), che invece dicono che i 
cristiani ottengono le conversioni soltanto con i soldi, con il cibo, dando 

che ci sono tantissime conversioni.

maggioranza è indù e musulmana. Si tratta di una minoranza abbastanza 
piccola, che però ha scuole, lebbrosari, ecc. Bisogna dire che la grande te-
stimonianza dei cristiani in India è data da questi gesti di amore, per tor-
nare alle parole di Giovanni Paolo II, rivolti a tutta la società. Perciò i cri-
stiani non fanno un lavoro di tipo confessionale né proselitismo, ma svol-
gono veramente un servizio per ogni persona.

martirio contemporaneo dei cristiani indiani, c’è stato, soprattutto nello 
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stato dell’Orissa, una serie di eccidi veramente violenti, una vera e pro-
pria campagna, lanciata da gruppi di fondamentalisti indù i quali diceva-
no: “Ammazziamo i cristiani, distruggiamo le loro istituzioni che cristia-
nizzano le persone” (nel senso proselitistico del termine). E quindi hanno 
cominciato a distruggere scuole, centri sociali, lebbrosari, cappelle, luoghi 
di ritrovo. E le violenze sono andate avanti per mesi. La cosa impressio-
nante è che quei cristiani, che secondo i fondamentalisti indù sarebbero 
dovuti ritornare all’induismo, hanno invece dato una testimonianza di 
fede enorme.

conosciuto personalmente. 

fondamentalisti indù sono andati in questo villaggio con asce, spade, ta-

indù convertito, è stato catturato (molti altri cristiani sono fuggiti) e colpi-
to con un coltello, che gli ha attraversato il collo; lasciandolo tutto sangui-

tornare all’induismo, l’avrebbero lasciato morire. E lui, sorprendentemen-
-

no. Ed è rimasto lì: è morto dissanguato dopo due giorni, il giorno di S. 

Allora, ci si può chiedere: ma come mai questi cristiani, che erano indù, 
hanno una tale resistenza, se veramente, come dicono i fondamentalisti, 
dovrebbe essere gente che si converte semplicemente perché, magari, il 
missionario o le suore danno loro da mangiare, danno loro del riso, o dan-
no loro il sapone, o li fanno andare a scuola? A maggior ragione, davanti 

adesso perché mi conviene, ma poi me ne ritorno alla fede induista”. E 

Bisogna perciò capire che cosa uno “guadagna” a passare dall’indui-
smo al cristianesimo. Occorre sapere che la maggior parte di queste con-
versioni nell’Orissa avvengono tra i tribali e i dalit, cioè tra le persone che 
sono o al più basso livello della struttura sociale indiana, del cosiddetto 
sistema castale, oppure sono addirittura dei fuoricasta, come i dalit. Ora, 

essere condannato a fare quei lavori che hanno attinenza con la morte, il 
dolore e ciò che è più impuro per il mondo indù.

Attraverso la scoperta del cristianesimo, questa gente scopre che Dio 
non ha ribrezzo di loro, come avviene spesso nell’induismo; ci sono dei 
racconti in cui gli dei, di fronte a un loro fedele malato, a un loro fedele 
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morente, scappano via perché non possono essere vicini a coloro che so-
no prossimi alla morte. Costoro, invece, scoprono, attraverso la testimo-
nianza di missionari o di suore, che esiste una vicinanza di Dio anche 
nella propria miseria; esiste una vicinanza di Dio anche nella propria 
meschinità e impurità. Scoprire che Gesù Cristo è il Salvatore e Colui che 
ha vinto la morte, la mia morte, cambia proprio la vita. Questo spiega 
come mai in India (anche se in diversi stati di continuo vengono colpite 
cappelle, scuole, persone, ecc.) continua ad esserci una corrente di con-
versione al cristianesimo. Basti pensare che proprio in Orissa - dove non 

stati questi problemi con alcuni fanatici indù, permanendo d’altra parte 
tuttora - ci sono conversioni, tanto che la percentuale dei cristiani è il 
doppio rispetto a quella delle altre parti dell’India: mentre in tutta l’India 

là dove ci sono più persecuzioni.
-

mente il dalit non è trattato semplicemente come uno schiavo, ma comin-
cia ad avere una coscienza di sé piena di dignità, e di conseguenza com-
prende: di aver bisogno di studiare, e quindi vanno a scuola; di aver biso-
gno di pulirsi e quindi studiano l’igiene (mettono più igiene nella loro 
vita e nella loro famiglia). Ma, soprattutto, possono pensare a un futuro 

, è condannato a fare il mestiere dei 
dalit, che vuol dire: bruciare i cadaveri, fare lo spazzino delle strade, il 
conciatore di pelli (tutti questi lavori impuri legati alla morte o legati alla 

Invece, se uno è cristiano, rimane libero da tutto questo e comincia a 
-
-

cosa che fa specie nel mondo contemporaneo indiano perché, anche se si 
dice che il sistema delle caste è stato abolito, di fatto esiste come sottofon-
do. Quindi, quello che volevo sottolineare è che queste testimonianze di 
fede sono la testimonianza di un’umanità totalmente nuova, totalmente 
libera. 

Questo è il primo elemento che non viene accettato da questi gruppi 
fondamentalisti che, però, fanno il male della loro religione e anche della 
società indiana, perché il BJP, questo partito un po’ nazionalista, che so-
stiene i gruppi fondamentalisti indù che vanno in giro ad ammazzare i 
cristiani e a distruggere le istituzioni cristiane, vorrebbe un’India total-
mente chiusa, in cui ci siano soltanto indù e persone di razza “pura”. In 
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effetti, questo tipo di razzismo e fascismo, che c’è nel BJP, è qualcosa che, 
secondo gli studiosi indiani, è stato preso dallo studio del Mein Kampf di 
Hitler; quindi la concezione nazionalistica e della razza pura di Hitler è, 
in qualche modo, penetrata anche in questa cultura e fa parte del dialogo 
tra le culture. Notiamo che esiste anche un dialogo cattivo tra le culture, 
non soltanto un dialogo buono. Così costoro pensano a un’India chiusa in 
se stessa, mentre i cristiani spingono a un’apertura, un’universalità, tro-
vandosi ad essere tra i principali sostenitori di un’India dello sviluppo, 
del progresso, di un’India che sia un caposaldo all’interno dell’economia 
mondiale e un punto di riferimento per la comunità internazionale, non 
soltanto asiatica, ma mondiale. 

-
monianza della fede in un Dio che libera dalla morte, che ridà dignità, ma 
anche una testimonianza di fede che crea ondate di sviluppo all’interno 
della società. Va tenuto presente che gli indù non sono certo tutti fonda-
mentalisti; la maggior parte non lo è assolutamente e molti di essi, proprio 
attraverso il dialogo e l’amicizia con i cristiani, mettono in secondo piano 
le emarginazioni castali per un’attenzione maggiore ai malati, una dedi-
zione nelle scuole, ecc. Ma c’è voluta la testimonianza dei cristiani perché 
anche negli indù scattasse questo tipo di attenzione.

cerca in internet, nel sito di Asia News, si trova la sua storia, la sua testi-
monianza.

sociale vicino a Bhubaneswar, la capitale dell’Orissa, in cui radunava le 
persone per dare insegnamenti di agricoltura, economia, cooperativismo e 
anche per ritiri spirituali; vi partecipavano anche gli indù. I fondamentali-

solo: lui e la suora, in quanto responsabili del centro, sono stati presi e 
hanno subito una via crucis veramente terribile. Non sono stati soltanto 
picchiati (la suora è stata violentata) ma anche bruciacchiati: trascinati per 
le strade del villaggio seminudi, è stato versato loro addosso una tanica di 
benzina, con l’intenzione di dare loro fuoco, poi ci hanno ripensato. Alla 

lasciati nelle mani della polizia. Bisogna tener presente che la polizia 
dell’Orissa è stata sempre testimone di queste cose, ma non si è mai mossa. 
Ancora oggi ci sono migliaia di denunce da parte di cristiani alla magistra-

centinaio di processi sono stati aperti e, di questi, soltanto una decina sono 
arrivati alla condanna. Eppure sono stati uccisi centinaia di cristiani, sono 

-



298 B E R N A R D O  C E R V E L L E R A

-
mava Meena Barwa) sono stati lasciati andare alle due di notte, sono anda-

tutte le ferite riportate. In ospedale ha ricevuto la visita della nostra corri-
spondente dall’India. L’ha intervistato, abbiamo poi raccontato la sua sto-
ria e lui, in questa attenzione da parte di Asia News e dei cristiani nel 
mondo (perché poi diversi gli hanno telefonato e sono andati a visitarlo) 
ha visto proprio il gesto della Chiesa che si preoccupa della sofferenza dei 

premio intitolato “Defensor Fidei”, e ci ha detto: “Con quella telefonata e 
quella visita ho scoperto che la Chiesa mi è madre. Pensavo che la mia vita 
fosse distrutta, pensavo che la mia vita fosse inutile e invece ho capito che 
anche la sofferenza fa parte della mia testimonianza”.

può tornare in Orissa perché è molto conosciuto e quindi c’è il rischio che 
venga ucciso; però il suo desiderio più grande è di andare in Orissa. La 
conclusione che traggo è che il martirio e la sofferenza non sono parte di 
una guerra con un’altra religione, ma il martirio è un’espressione della 
testimonianza della fede e dell’amore verso un popolo, verso una situa-

fare il missionario in Orissa.

2. TESTIMONIANZE DALLA CINA

questo momento, parlare della situazione della Cina in modo completo è 

che è il vescovo ausiliare di Shanghai.

della cerimonia, ha detto questa cosa semplicissima: “siccome io sarò 
molto impegnato nel mio compito pastorale, rinuncio a tutte le cariche e a 
partecipare a tutti gli incontri dell’Associazione Patriottica”. Lui era un 

dal governo cinese; nonostante ciò ha detto di rinunciare al lavoro all’in-
terno dell’Associazione Patriottica. Dopo nemmeno un’ora, un’ora e mez-
za, dopo aver salutato tutti i fedeli, è stato preso e portato in una residen-
za sorvegliata a Sheshan, dove c’è il seminario diocesano, vicino al san-
tuario della Madonna che è la patrona della Cina: Maria, Aiuto dei cristia-
ni. Il santuario di Sheshan è legato alla preghiera che Benedetto XVI ha 
chiesto a tutti i cristiani del mondo per la Giornata Mondiale per la Cina, 
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anche, della Madonna di Sheshan. Così, Mons. Ma Daqin, giovane e intra-
prendente sacerdote, pastoralmente impegnato (l’ho incontrato diverse 
volte a Shanghai, quando era sacerdote), adesso è rinchiuso in questo se-
minario. Gli hanno fatto divieto di mettere le insegne episcopali, croce 
pettorale, anello, zucchetto; e, quando celebra, è un prete come tutti gli 
altri, senza diritto di prelazia. Questo solo perché il governo è rimasto 
seccato dal suo voler uscire dall’Associazione Patriottica.

L’Associazione Patriottica è un’associazione creata da Mao Zedong nel 

buddiste, protestanti, musulmane, ecc.) a rispondere alle esigenze del so-
cialismo, cioè per indirizzare gli sforzi dei cattolici verso il socialismo. 

dei cattolici laici, dei preti, dei vescovi. In più, teorizza anche il fatto che 
la Chiesa cinese debba essere indipendente dalla Santa Sede. La Chiesa 
cinese deve essere così patriottica, deve amare così tanto la Cina da non 
amare un paese straniero come il Vaticano; perché in Cina, per lo meno 
nel partito, c’è ancora l’idea che il Vaticano sia semplicemente uno stato 
straniero. Il papa sarebbe un potente straniero che “cospira” contro la Ci-
na! Comunque, l’Associazione Patriottica controlla tutto e cerca di far na-
scere una Chiesa indipendente dal Vaticano.

Quello che vorrei mostrare è il fatto che i cattolici in Cina, secondo le 
-
-

-
ternet spaventoso, una ricchezza e potenza economica tra le prime nel 

comanda sia padrone di tutto, cioè, chi comanda ha potere di vita e di 
morte su tutti i suoi sudditi e ogni individuo vale nella misura in cui entra 
dentro il ruolo che gli dà l’autorità che è sopra di lui. Questo avviene an-

rispondono al ruolo che la famiglia dà loro, che il capo famiglia dà. Molto 
-

sione che più piace a loro, ma la professione che il padre dice loro di fare. 
E questo avviene, a livello più grande, anche nella società: il potere politi-
co ti dice che cosa fare. Quindi, se tu obbedisci al potere politico puoi vi-
vere bene. Se ti scosti un poco dal potere politico, questo è considerato 
cospirazione, controrivoluzione. 

In effetti, il povero Mons. Ma Daqin, che semplicemente ha detto di 
non voler più fare le riunioni dell’Associazione Patriottica, ha fatto uno 
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-
conosciuta dal Governo, di fatto, un po’ volente, un po’ nolente, ha segui-
to sempre l’Associazione Patriottica. Mons. Ma Daqin ha rotto una tradi-

di questa rottura? Esso sta nel fatto che Mons. Ma Daqin ha affermato che 
c’è uno spazio, all’interno della vita della persona, che è proprietà solo 
della persona, non dello stato, non del partito, non dell’Associazione; c’è 
un aspetto della vita che è proprio dell’individuo e questo aspetto è il le-
game che l’individuo ha con Dio, con il suo Dio: questo aspetto non ap-
partiene a nessuno; appartiene solo alla libertà del soggetto.

Anche questa cosa è una rivoluzione sociale incredibile, per la gente 
che ha vissuto sempre all’interno di un ruolo, come un numero, come un 
elemento obbediente all’interno del partito, del clan, della società, dell’u-

lavoro, è il capo dell’unità di lavoro che decide, se tu sei maschio sposato, 
-

za qualsiasi cosa, perché tutto è sotto controllo. Allora, il fatto che ci siano 
dei soggetti che sottolineano la libertà della persona come valore prima-
rio, è qualcosa che sconvolge, che fa paura. Per questo, allora, Mons. Ma, 
che semplicemente intende non partecipare alle riunioni dell’Associazio-
ne Patriottica, è agli arresti domiciliari.

Alcuni miei amici sono riusciti ad andare a trovarlo: è in buono spirito, 
tranquillo, prega. E comunque non ha perso ancora la sua gioia. La cosa 
grande è che tutta la comunità cattolica di Shanghai è con lui e lo sostiene. 
E, infatti, la paura del partito è che si moltiplichino queste defezioni 
dall’Associazione Patriottica, perché, in questo caso, l’Associazione per-
derebbe tutti i suoi sudditi da controllare.

Ma vorrei sottolineare un altro elemento di questo fatto: che proprio 
questa scoperta della libertà dell’individuo è ciò che affascina i giovani 
cinesi e la popolazione cinese. Nel mio libro “Missione Cina” e in qualche 
altro libro, soprattutto in America, come “Jesus in Beijing”, abbiamo messo 
in luce il fatto che in Cina c’è una rinascita religiosa impressionante e que-
sto è veramente positivo se si pensa che in Cina vi è stato il materialismo 

-
mo che vive soltanto per i soldi, la casa, la macchina, la televisione, il 
mangiar bene. Però ci sono anche mille anni precedenti di materialismo 
confuciano, del neo-confucianesimo. Quindi, per quasi mille anni la cul-
tura cinese è stata segnata proprio dalla concezione materiale della perso-
na umana, per la quale le funzioni vitali sono le cose più importanti. È per 
questo che quando il presidente Jiang Zemin, che è succeduto a Mao, a 
Hua Guofeng e a Deng Xiaoping, ha detto: “per noi, i diritti umani sono 
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soltanto: mangiare, vestirsi e abitare”, ha detto una cosa secondo la tradi-
zione cinese. Quando si ha la pancia piena, un tetto sulla testa e un vestito 
per coprirsi, basta: i diritti umani sono soddisfatti, non c’è bisogno di pen-
sare di più, non c’è bisogno di avere qualche idea in più. Invece, il punto 

adesso molta gente si domanda: “Ma la vita è tutta qui? La vita è sempli-
cemente avere questo benessere materiale? La vita è semplicemente avere 
la propria casa, avere la propria auto? O c’è qualcosa di più?” E così, c’è 
sempre più gente che cerca elementi religiosi, spirituali, per darsi una di-
gnità, perché altrimenti la vita è ridotta a banalità.

Ci sono persone che, magari cresciute nell’ateismo, cominciano a fre-
-

do a Pechino, è stato partecipare alle Messe di Natale e di Pasqua: le chiese 
piene, di gente non cristiana, curiosa di capire un po’ di più che cosa fosse il 
cristianesimo. In Cina c’è una grande ricerca religiosa. In questa ricerca, c’è 
la possibilità di trovare i cristiani e la testimonianza di persone libere, per le 
quali non è importante anzitutto la casa, il lavoro, il benessere ma per le 
quali, invece, è importante la dimensione spirituale e quindi la fede.

convertirsi, ci sono proprio i martiri.

quella sotterranea) e lui mi ha detto: “perché io sono diventato curioso 
quando ho visto un mio vicino di casa che veniva arrestato a causa della 
fede. Mi sono informato su come mai venisse arrestato. Mi hanno detto 
che veniva arrestato perché era cristiano. E allora mi sono domandato: che 
cosa è questa fede che sembra più importante del benessere, dello stare 
tranquilli, per la quale rischi anche la tua tranquillità, la tua libertà? Vuol 
dire che la fede è più importante di tutto questo?”. Allora, c’è qualcosa di 
più importante: è il superamento del materialismo.

Secondo me, è un dialogo culturale quello che sta avvenendo, proprio 
tra i martiri cristiani, i testimoni della fede cristiana, e la società cinese, 
che, perciò, viene di nuovo innervata di valori spirituali; tale dialogo vie-
ne a sostenere anche i valori spirituali di altre religioni, come il taoismo e 
il buddismo. Con la differenza che alcune correnti del taoismo e del bud-

-
quilli. Invece, soprattutto i giovani vedono nel cristianesimo un elemento 
di maggiore tenacia e, magari, di rottura con il controllo sociale del Parti-
to. Questa è la differenza.
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3. TESTIMONIANZE DAL PAKISTAN

Vorrei parlarvi poi di un altro elemento, ricordandovi un’altra martire, 
Asia Bibi, del Pakistan. Si conosce la storia di questa donna, madre di cin-

in giro da alcune donne musulmane. La moglie dell’iman, che era presen-
te alla discussione, l’ha denunciata a suo marito, il quale l’ha a sua volta 
denunciata affermando che aveva pronunciato parole blasfeme contro 
Maometto. Lei, invece, da come sappiamo le cose, aveva semplicemente 
fatto questo paragone: “Maometto a me non ha fatto niente, mentre Gesù 
per me ha dato la vita”.

Adesso è stata condannata a morte a motivo della legge sulla blasfe-
mia, e si sta aspettando questo appello che non viene mai, da tre anni, 
ormai. Anche perché gli stessi cristiani sono un po’ timorosi: ad esempio 
“Giustizia e Pace” del Pakistan ha il timore che, in caso di un sostegno 
troppo diretto e rumoroso verso Asia Bibi, si rischi di creare una contrap-
posizione fondamentalista che potrebbe anche portare alla morte. 

Il problema della blasfemia è dato dal fatto che pochi processi si sono 
conclusi e molti, accusati di questo reato, sono morti in carcere, probabil-
mente per mano dei carcerieri, pagati per eliminare queste persone. La 
blasfemia è nei confronti di Maometto, ma spesso questa legge è utilizza-
ta per eliminare i propri nemici politici e i concorrenti dal punto di vista 
economico.

I cristiani, che stanno lottando contro questa legge da decenni (è dal 

ma per tutta la società. Come ci aveva detto una volta il direttore di “Giu-
stizia e Pace” di Faisalabad, questa legge è un spada di Damocle che pesa 

testimonianze e, poi, c’è subito il processo. Quindi, si vive nel sospetto e 
nell’isolamento. La cosa interessante è che i cristiani, in questa lotta, stanno 
trovando sempre più sostegno proprio da personalità musulmane, che ca-
piscono che non si può andare avanti con queste accuse, con questo modo 
di fare, usando la religione come strumento politico per eliminare gli op-
positori e i nemici. Bisogna invece trovare un modo di convivenza tra tutte 
le comunità, per cui è importante che la legge sulla blasfemia venga tolta.

del dialogo tra cristianesimo e islam, proprio in Pakistan, è relativa alla 

Le donne cristiane sono molto più aperte e presenti nella società, possono 
studiare, mentre alle donne di musulmani fondamentalisti viene negato 
lo studio. La donna cristiana rappresenta un passo di modernità molto 
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grande e questo è il motivo per cui, curiosamente, sono soprattutto donne 
cristiane ad essere prese di mira per questi casi di blasfemia. Ma, anche 
qui, il martirio, cioè la testimonianza nella fatica e nella sofferenza, è l’al-
tra faccia di un contributo grandissimo che viene apprezzato proprio dal-
le donne musulmane. Ad esempio, nel mondo islamico la suora dà una 
testimonianza fondamentale perché è la testimonianza di una donna rea-
lizzata senza sposarsi, senza essere madre di famiglia, senza dover per 

-
lità, come Benazir Bhutto, personalità politica del Pakistan, sono state 
educate dalle suore nelle loro scuole.

Per concludere: testimonianza di fede nel rapporto con le altre religio-

martirio, come esempio di un vero dialogo, non semplicemente con le re-
ligioni, ma di un vero dialogo con le società di questi luoghi, dove la testi-
monianza del martire è la testimonianza di una rivoluzione antropologica 
garantita dalla fede.

DIBATTITO

Domanda
Sono studente alla facoltà di lingue orientali. Sono stato in Cina per tre mesi 

a studiare presso l’università di lingue straniere e avrei voluto assistere a delle 

fossero delle liturgie cattoliche a Pechino. Qual è il modo per seguire queste litur-
gie visto che la maggior parte delle persone non era in grado o non voleva fornir-
mi queste informazioni?

P. Cervellera
Non è la prima volta che sento di studenti che vanno alla facoltà di 

lingue estere e non hanno queste indicazioni. È anche vero che a Pechino 
ci sono solo quattro chiese fondamentali: la chiesa del San Salvatore (Bei-
tang), la cattedrale dell’Immacolata (Nantang); la chiesa di S. Giuseppe 
(Dongtang) , quella del Carmine (Xitang). Poi c’è la chiesa di S. Michele, 

-
sciate di paesi di tradizione cattolica nelle quali alla domenica c’è la S. 
Messa. Nelle ambasciate i cinesi non possono andare, perché per entrare 
devi mostrare il passaporto. Invece si può andare in queste chiese. Biso-
gna informarsi sull’indirizzo perché molto spesso un pechinese non lo sa; 
essendoci quattro chiese, più o meno tutte in centro, intorno al terzo, 

-
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le. Su Asia News ricevo spesso richieste di gente che deve andare in questi 
posti, Cina, Giappone e mi chiedono dove possono trovare una chiesa 
cattolica.

Domanda
Sono frate cappuccino, studente di ecumenismo. Nel vostro sito, volendo, po-

treste mettere moltissime testimonianze, ad esempio dell’Orissa. Che criterio di 
selezione scegliete?

P. Cervellera
Posso dire i criteri che usiamo per scegliere tutte le notizie. Occorre 

tenere presente che noi siamo un’agenzia che offre tutte le sue notizie gra-
tis, ma che nello stesso tempo deve pagare tutti i suoi redattori e i corri-

ogni giorno undici notizie in italiano, che traduciamo poi completamente 
-

tuazione asiatica che ne avrebbe tantissime. Come direttore e fondatore 
ho stabilito il seguente criterio: scegliamo le notizie dove si vede di più 
l’impatto che la missione della Chiesa ha nella società, o dove sarebbe 
necessario l’impatto della Chiesa. Ad esempio, circa la situazione dell’O-
rissa abbiamo pubblicato una testimonianza al giorno e poi una sintesi di 
tutto quello che succedeva, un resoconto. Lì era importante che l’opinione 
pubblica sapesse e anche il Governo indiano si muovesse. In Italia si fa 
adesso abbastanza clamore per i nostri due marò. Benissimo. Al tempo 
dell’Orissa morivano decine di persone al giorno in modo assolutamente 
immotivato e nessuno si muoveva. Appunto per questo bisognava solle-
citare di più attraverso l’informazione. 

sta creando un grandissimo problema perché il vuoto scolastico viene col-
mato dai fondamentalisti islamici che aprono le loro madrassà, magari so-
stenute dal commercio dell’oppio in Afghanistan, dai petrodollari del Qa-
tar, ecc. Noi parliamo allora di questo problema, della mancanza di scuo-
le, perché questo è un problema in cui la Chiesa dovrebbe entrare di più e 
l’Occidente dovrebbe guardare di più, perché, se si vuole vivere in un 
mondo globalizzato, bisognerebbe scambiarsi non solo merci e persone, 
ma anche valori. E il modo per dialogare sui valori è sostenere le scuole. 

via di sviluppo, adesso, invece, non lo fa più per egoismo, per ridurre il 
budget, perdendo, a mio parere, una grande occasione di dialogo con 
questi mondi. Il suo spazio è stato preso dal fondamentalismo. 
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Domanda
Quando hai parlato delle persecuzioni in India, hai detto che i fondamentalisti 

indù accusavano i cristiani perché davano soldi in cambio della conversione. Di-
ventando cristiani, però, ci sono veramente dei vantaggi economici e sociali.

P. Cervellera
Sì, ci sono dei vantaggi, ma la conversione non è comprata con i van-

taggi economici-sociali. Il vantaggio è innanzitutto spirituale, un cambia-
mento di mentalità. In India ci sono anche scuole e università aperte ai 
dalit, ma questi fanno fatica ad andarci, sia perché si sentono emarginati 
dalle altre caste e sia perché vengono messi degli ostacoli per non farli 
andare: li trattengono a fare lavori di cui dicevamo prima, pagati poco. Il 
vero cambiamento consiste nel fatto che, quando uno diventa cristiano, 
scopre di avere una dignità assoluta che gli permette la capacità di affer-
marsi davanti agli altri. Quindi, avendo questa dignità, chiede che gli 
venga data istruzione e di uscire dall’analfabetismo.

La testimonianza di fede e di amicizia dei cristiani verso questa parte 
di popolazione, che sarebbe degli intoccabili, è questa: ci sono persone che 
non hanno paura a star loro vicino, che si prendono cura di loro. Ciò favo-
risce un cambiamento della coscienza di sé; capiscono che anche loro han-

un futuro diverso. Il vantaggio viene dopo, è il frutto della conversione, 
non viene dato in cambio di questa.

Domanda
Ma mentre lei parlava, più che all’India e alla Cina, guardando con gli occhiali 

questa nostra realtà, pensavo alla mia vita, alla vita dell’Italia. Mentre lei parlava di 
questi valori, di queste persone, degli intoccabili, guardando la mia vita, la nostra 
realtà accademica, religiosa e istituzionale, ho pensato che l’India non è molto distan-
te dall’Italia e l’Italia non è molto distante dall’India: muri e barricate sono molto più 
vicini di quello che pensiamo, almeno per la mia esperienza. Mi chiedevo e domando 

abbiamo perso un po’ la direzione, intellettualizzando molto la fede e perdendo la 
sorgente, la fonte, che è la testimonianza di vita nel quotidiano? Mettendo le barrie-
re, anche in Italia abbiamo questi problemi. Il fondamentalismo non è solo quello del 
Pakistan: per me è più disgregante quello italiano, soprattutto in ambito religioso.

P. Cervellera
La sua considerazione mi trova molto d’accordo e devo confessare che 

il taglio che ho voluto dare a questo incontro voleva essere una sottile 
provocazione a domandarci se la fede in Italia è vissuta così: è una rivolu-
zione antropologica?
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Sono rimasto colpito dalla Porta Fidei, la lettera d’indizione dell’Anno 
della fede di papa Benedetto XVI, perché dice che ormai tanti cristiani 
pensano di sapere che cosa sia la fede e invece la fede è stata ridotta a 
generosità, impegno sociale, tradizioni, perdendo il cuore che è l’incontro 

il dalit, come per il giovane cinese, è l’incontro con un testimone di Cristo 
che risveglia questa nuova antropologia. Quindi penso che ci sia certo 
bisogno di un grande cammino.

Domanda
Perseguitando i cristiani non si rispettano i diritti umani. Vorrei sapere se la 

tua Agenzia, parlando di questi problemi, è libera di fronte ai Governi e ai perse-
cutori di dire quello che succede realmente.

P. Cervellera

degli pseudonimi perché non possiamo usare i loro veri nomi. Abbiamo 
usato qualche volta dietro loro indicazione i loro nomi reali, poi, però, 
sono dovuti fuggire. Per i luoghi un po’ delicati usiamo quindi gli pseu-
donimi. Per quanto riguarda la comunicazione bisogna stare un po’ atten-
ti, ma si riesce abbastanza bene. Oggi con internet o Skype, c’è un volume 
tale di informazioni che anche il muro che le controlla non riesce a fermar-
lo.

Noi abbiamo fatto l’esperienza che tanto più si parla di una persona 
perseguitata, soprattutto nell’Estremo Oriente come Vietnam, Cambogia, 
Cina, tanto più le si allunga la vita. Per esempio: era stato arrestato un 
vescovo della Chiesa sotterranea. Abbiamo fatto una serie di articoli su di 
lui e il segretario di questo vescovo, dopo un anno, ci ha detto che, grazie 
ai nostri articoli, era stato liberato. Oppure un convento carmelitano in 
Cina doveva essere distrutto e grazie ai nostri articoli è ancora oggi in 
piedi. Certo, non è sempre così facile e immediato, qualche volta succede 
anche che il corrispondente riceva minacce di morte e debba fuggire.

Diciamo che l’informazione vale sempre nella misura in cui è oggetti-
va, cioè non deve essere retorica e istigare all’odio, ma deve informare su 
quello che succede, sulle violazioni dei diritti umani, sulle violazioni del-
le leggi del paese dove ci si trova. Ma naturalmente ha più successo nei 
luoghi in cui c’è la preoccupazione di una stima da parte dell’opinione 
pubblica mondiale. La Cina, per esempio, è un paese che cerca di avere 
una buona reputazione nel mondo. Quindi, ogni volta che si critica la 
Cina in modo oggettivo, denunciando fatti, situazioni, dati, ciò ha un suo 
frutto. Ci sono invece situazioni, come accade con i fondamentalisti isla-
mici, i quali intenzionalmente operano andando contro l’opinione pub-
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blica mondiale; in questo caso, se tu critichi le loro azioni, il risultato è 
negativo. Bisogna trovare il modo giusto. Però, a mio parere, bisogna 
sempre comunicare, almeno qualche cosa. Magari non tutto, non con du-
rezza, ma bisogna parlarne. Perché la testimonianza di fede e il martirio 
che c’è in Asia, e anche in altre parti del mondo, è giusto che venga cono-
sciuto dagli altri cristiani, perché la loro testimonianza aiuta la nostra, 
rinnova la nostra.

Domanda
Lei ha parlato del sacerdote e della suora dell’Orissa. Volevo sapere se la suora, 

dopo questa esperienza è riuscita a ricostruirsi, anche nel rapporto con il Signore. 
E poi vorrei sapere di questa chiesa sotterranea in Cina. Non ho ben capito come 
si pone la questione e quale è appoggiata da Roma.

P. Cervellera
La suora, suor Meena Barwa, ha avuto bisogno dell’aiuto di psicologi 

e comunque per lungo tempo è stata in silenzio e non ha parlato, ma dopo 

presente che è solo in questi mesi che in India si sta parlando del proble-
ma dello stupro; non so se avete saputo di quella ragazza che era su un 
pullman con il ragazzo ed è stata violentata da sei persone in modo sel-
vaggio e il ragazzo è stato picchiato, allora è nato un dibattito in India: 
basta con gli stupri e le violenze! Questa è sembrata una cosa nuova. Mol-

-
ciare questa cosa: c’è timore, pudore, vergogna. Suor Meena aveva fatto 
questo già due anni fa. È andata a testimoniare in tribunale. Lei ci ha rac-
contato che questo non toglie nulla all’offerta della sua vita al Signore e 
alla Chiesa.

Per quanto riguarda la seconda domanda:  è la chiesa ri-
conosciuta dal Governo, che si lascia controllare dal Governo e dall’Asso-
ciazione patriottica; i sacerdoti e i vescovi sono nominati dal Governo at-

-
le, ad esempio in Cattedrale, vedrai che ci sono quattro persone ai lati 
della porta che controllano chi entra.  sono 
quei cattolici che non accettano il controllo del Governo dicendo: se la 
costituzione cinese accetta la libertà religiosa perché mi deve controllare 
nella mia attività religiosa? Quindi non l’accettano e non si iscrivono 
all’Associazione Patriottica. In Cina però non sono ammesse attività reli-
giose al di fuori dei canali e dei luoghi registrati. Per questo, i cattolici non 

I sacerdoti si spostano da un posto all’altro: fanno una vita un po’ ramin-
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ricevono uno stipendio dal Governo, mentre quelli della Chiesa sotterra-
nea sono poverissimi.

poco a poco hanno chiesto di essere riconciliati con il papa attraverso un 
procedimento. Molti hanno potuto godere di questa possibilità di riconci-

-
-

una situazione di grande unità della Chiesa cinese e per questo Benedetto 
Lettera ai cattolici cinesi dove non fa alcuna 

differenza: essa è destinata ai vescovi, ai sacerdoti e a tutti i cattolici della 
Chiesa cinese, senza distinzione. Proprio perché c’era questa grandissima 
unità e c’era una grande riconciliazione: tante diocesi, comunità che vive-
vano parallelamente, hanno cominciato ad integrarsi e lavorare assieme. 
Questo ha spaventato il Partito e l’Associazione Patriottica, che giocano 
sulla divisione di queste comunità. Allora l’Associazione Patriottica ha 
preteso di ricominciare a ordinare nuovi vescovi al di fuori del mandato 

-

con l’approvazione del Governo. Ma dall’anno scorso ci sono però anche 
casi in cui il Governo ha fatto ordinare dei vescovi che il Vaticano non 
voleva: ad esempio il vescovo di Leshan, o Shantou. Adesso sono tre o 
quattro i vescovi non riconosciuti e quindi scomunicati. Questa è la situa-
zione attuale della Chiesa cinese.
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Card. Francis Arinze

LA TESTIMONIANZA DELLA FEDE IN AFRICA 
NEL CONTESTO INTERRELIGIOSO, CON  

PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLA NIGERIA*

Le due grandi religioni nell’Africa d’oggi sono il Cristianesimo e l’I-
-

no che la fede va vissuta, va testimoniata. Come fanno questo nel contesto 

danno questa testimonianza in Africa, con particolare riferimento alla si-
tuazione in Nigeria.

1. LA TESTIMONIANZA

Non c’è dubbio che la testimonianza è un linguaggio potente e convin-
cente per la trasmissione della fede. Le parole, le predicazioni possono 
muovere le persone. Ma l’esempio lo fa ancora di più. Il mondo, come 
disse papa Paolo VI, ascolta più volentieri i testimoni piuttosto che i mae-
stri, e se ascolta i maestri, è perché sono anzitutto dei testimoni .

* 

nell’ambito del ciclo di conferenze promosso dalla Cattedra di Spiritualità e dialogo 

Testimonianza della fede e dialogo tra popoli e religioni.
 Cfr. PAOLO VI, Discorso ai Membri del Consilium de Laicis Acta 

Apostolicae Sedis 
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-

-
re nostro rivolse ad alcuni dei suoi primi discepoli.

Come vivono i cristiani questo invito di Gesù nel contesto interreligio-
so dell’Africa di oggi?

2. CARTA GEOGRAFICA RELIGIOSA DELL’AFRICA

Quando parliamo di Africa oggi, bisogna tener conto che si tratta di 
-

evitata.
Molti paesi africani, specialmente nell’ovest, nel centro e un po’ meno 

di questa religione credono in Dio, negli spiriti e negli antenati e hanno un 
culto corrispondente alla credenza. Il numero di questi adepti è in dimi-
nuzione perché questi diventano o cristiani o musulmani.

L’Islam domina nei Paesi del nord Africa e generalmente nelle parti 
nord dei Paesi dell’ovest dell’Africa più vicini al deserto del Sahara. C’è 
anche una presenza dell’Islam nell’Africa dell’est.

Il Cristianesimo già dai primi secoli è sempre esistito in Egitto, in 
Etiopia, e nell’Africa del nord. Salvo qualche presenza cristiana in An-
gola, dall’opera dei primi missionari in quella regione cinquecento anni 
fa, la maggior parte dell’Africa a sud del Sahara ha ricevuto la fede cri-
stiana negli ultimi due secoli. E la risposta dei popoli a questa fede è 
stata entusiasta.

Oggi, con accentuazioni diverse, esiste in quasi tutti i Paesi dell’Africa 
una convivenza tra cristiani e musulmani.

3. ATTEGGIAMENTO VERSO LA RELIGIONE TRADIZIONALE AFRICANA

dal quale la maggioranza dei cristiani africani provengono e nel quale 

battezzati da venti o trenta anni, questa religione tradizionale non perde 

nascita di un bambino, il passaggio dall’adolescenza alla maturità, i riti 
matrimoniali o i funerali, od anche le malattie e l’insuccesso nel commer-
cio, c’è la tentazione di ritornare a qualche pratica della religione tradizio-
nale e ciò pone problemi per un cristiano.
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-
. Questo documento suggeriva 

uno studio attento e oggettivo di questa religione per meglio vedere gli 
-

potrebbe essere studiato insieme con l’atteggiamento alla preghiera, al 
-

me il rispetto per la vita, il senso di comunità, lo spirito della famiglia, 
l’amore per la celebrazione e il simbolismo religioso potrebbero essere 
valutati alla luce del Vangelo di Gesù Cristo. In questo modo, si potrà 
vedere come radicare meglio la presentazione del Cristianesimo nella cul-
tura locale.

È interessante notare che i Vescovi dell’Asia, dell’America e dell’Ocea-
nia, che hanno qualche forma di religione tradizionale nelle loro regioni, 

-
gioso un adattamento di questa lettera per le loro diocesi nel novembre 

4. LA CONVIVENZA TRA CRISTIANI E MUSULMANI

La maggior parte dei Paesi africani al sud del Sahara ha avuto una sto-
-

pio, si poteva vedere, tra i popoli del sud-ovest, famiglie nelle quali alcuni 

diventato Vescovo cattolico.
Per vari motivi questa situazione di armonia sta cambiando. Prendia-

mo per esempio la Nigeria. C’è un senso di risveglio mondiale tra i mu-
sulmani che li rende più consci di se stessi come comunità religiosa. La 
politica moderna, con le contestazioni per catturare più seggi al governo, 
è un fattore. La facilità relativa di viaggiare e la vicinanza di persone di 

-
-

ra che molti dei leaders tra i musulmani non hanno fatto abbastanza per la 
scolarizzazione dei giovani come altrove nello stesso Paese, si può capire 
come molti giovani musulmani siano poveri, disoccupati e arrabbiati. Al-

appartenenza del terreno a un gruppo etnico o l’altro, specialmente quan-
do un gruppo è cristiano e l’altro musulmano. C’è anche la manipolazione 

 Cf. L’Osservatore Romano, weekly English edition,
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della religione da parte di alcuni politici senza scrupoli. E non si esclude 

terrorismo. Si aggiunga l’insicurrezza generale nel Paese e il livello di vio-

un piccolo gruppo di giovani musulmani possa essere organizzato per 
promuovere la violenza, anche in un quadro più grande di quello che esso 
rappresenta.

È così che si può cercare di capire il fenomeno del Boko Haram, il grup-
po islamico che vede l’educazione e la cultura occidentale come peccato. 
Questo gruppo, sorto negli ultimi anni, non esita a gettare bombe tra cri-
stiani in chiesa la domenica. Pretende che tutti i cristiani debbano andare 

-

forze dell’ordine e provoca violenza nei mercati.
sharia come 

legge di Stato nel nord del Paese. I cristiani, invece, spingono per uno 
Stato laico, nel senso che lo Stato non deve adottare una religione, ma 
deve lasciare ai cittadini la libertà religiosa. La Nigeria non è un Paese che 
esclude Dio dalla vita pubblica. Anche nel Parlamento si comincia la nor-
male seduta quotidiana con la preghiera. La speranza è che si possa arri-
vare alla concordia mediante la discussione, l’interazione e il dialogo e 
con una aumentata scolarizzazione tra i giovani.

5. INIZIATIVE PER LA PROMOZIONE DELL’ARMONIA

Nigerian Interre-
ligious Council -

-
-

sità lo esige. Dà buon esempio della possibilità del dialogo.
Quando il Parlamento nazionale, alcuni anni fa, pensava di liberalizza-

re la legge sull’aborto, l’Organizzazione delle Donne Cattoliche, insieme 
con quella delle Musulmane, ha fatto pressione sul Parlamento per per-
suaderlo a desistere.

In alcune parti del nord del Paese, dove c’erano pericoli di violenza a 
base religiosa, abbiamo sentito di musulmani che si sono radunati insie-
me per proteggere i cristiani, e di cristiani che si sono riuniti insieme per 
proteggere i musulmani.

leaders musulmani gli hanno riserva-
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I musulmani sono abituati a fare il pellegrinaggio ogni anno alla Mec-
-

Non mancano scrittori e giornalisti che cercano di convincere il pubbli-
co che la convivenza tra musulmani e cristiani è necessaria nel mondo di 
oggi.

6. INIZIATIVE PRESE DAI CATTOLICI

cattolici per promuovere la convivenza tra i musulmani e i cristiani. 
La Conferenza Episcopale della Nigeria rilascia ogni tanto comunica-

-
pio di violenza non deve subito essere etichettato “scontro tra musulma-

sono la povertà, l’analfabetizzazione, la disoccupazione, tensioni tra le 
etnie, contestazioni per la proprietà della terra, specialmente per la pa-
stura per gli animali, la collera dei poveri davanti alla mancanza di buon 
governo e alla corruzione dell’elite politica. Conosco personalmente un 
sacerdote cattolico in una diocesi al nord del Paese che prende molte 
iniziative per trovare benefattori nel sud per la scolarizzazione di giova-
ni del nord.

-
mio “Archivio Disarmo Colombe l’Oro per la Pace”, l’Arcivescovo di Jos, 
S.E.Mons Ignatius Kaigama, che è anche Presidente della Conferenza Epi-
scopale della Nigeria, affermò: «Il ripetersi delle violenze nel Nord della 
Nigeria non va considerato come parte di una guerra di religione tra la 
popolazione cristiana e quella musulmana. Gli atti terroristici sono fun-
zionali a un folle progetto politico mentre la religione autentica è un agen-

falsa opinione che i musulmani e i cristiani sono in guerra gli uni contro 
gli altri. Nella realtà generale del mio Paese, musulmani e cristiani convi-

utilizzano la religione per provocare disaffezione» .
Per l’importante ruolo giocato nel costruire ponti di amicizia e di dia-

logo tra cristiani e musulmani in Nigeria e altrove, l’organizzazione Pax 
-

 In L’Osservatore Romano
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Il Vescovo di Sokoto dichiara: «Non abbiamo mai avuto una crisi reli-
giosa o una crisi derivata da cristiani o musulmani in lotta su questioni 

non hanno niente a che vedere con la religione. Qui, i problemi nascono 
dalla cattiva gestione delle risorse del Paese e dall’incapacità del Governo 

cristiani che musulmani. Sono dei criminali che attaccano le chiese, le sedi 
.

-
-

ran, visitò la Nigeria per incoraggiare gli operatori della Chiesa nel dialo-
go coi musulmani, per visitare alcuni centri che sono stati segnati da atti 
di violenza e per incontrare capi musulmani e comitati che promuovono 
il dialogo. In particolare, come già ricordato, il Sultano di Sokoto lo ha ri-
cevuto cordialmente. La Conferenza Episcopale della Nigeria, tramite il 
suo dipartimento per il dialogo, ha appoggiato al cento per cento questa 
visita.

La Conferenza Episcopale della Nigeria ha un Comitato per la promo-

Molti colloqui sono stati condotti tra le due religioni negli anni passati.  
L’Arcivescovo di Jos, mons. Ignatius Kaigama, conduce un Interfaith Voca-
tional Training Centre a Jos per giovani musulmani e cristiani insieme.

Ci sono almeno tre religiose cattoliche che si associano con donne mu-
sulmane per condurre gruppi di donne delle due religioni in incontri e in 
piccoli progetti congiunti: tutto questo per ridurre le tensioni e facilitare la 
convivenza.

7. STUDIO, INFORMAZIONE, FORMAZIONE

di informazioni, dall’ignoranza riguardo ad altri credenti, e dai pregiudi-
zi. Perciò la Chiesa Cattolica prende molte iniziative per promuovere la 
buona intesa, la luce, l’informazione e il mutuo ascolto tra i cristiani e i 
musulmani.

Il Concilio Vaticano II ha già dato direttive chiare nel Decreto Nostra 
Aetate, nonché le basi dottrinali del dialogo nella Lumen Gentium e nella 
Gaudium et Spes. 
in questa linea. Il beato Giovanni Paolo II, in particolare, ha compiuto 

 Intervista a Oasis, in L’Osservatore Romano
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molti gesti simbolici, specialmente nel ricevere molti esponenti musulma-
ni e nelle visite apostoliche in Marocco, Senegal, Mali, Sudan e altri Paesi 
a maggioranza musulmana.

ottimi corsi universitari a chierici, religiosi/e e laici che poi diventano pro-
motori di dialogo cristiano-musulmano nelle loro diocesi. La Chiesa in Ni-

-

Gli Istituti superiori di studi, come il Catholic Institute of West Africa, la 
Catholic University of Nigeria e simili istituti in altri Paesi africani danno 
spazio a programmi di studio sull’Islam e la necessaria convivenza con il 
Cristianesimo. I Seminari maggiori e le case di formazione per religiosi/e 
orientano i loro allievi su questa dimensione dell’apostolato.

8. TESTIMONIANZA AMMIRABILE DELLA FEDE

È ammirabile ciò che fanno molte comunità cattoliche in Nigeria e al-
trove in Africa per testimoniare la loro fede in Gesù Cristo.

Fondamentale è la partecipazione alla Messa domenicale. Le persone 
non esitano a camminare quattro chilometri, o di più, per prendere parte 

minaccia di Boko Haran, che semina violenza, la gente non smette di anda-
re alla Messa. Si veda la testimonianza dell’Arcivescovo di Jos5.

L’adorazione eucaristica fuori della Messa è praticata in molte parroc-
chie. È normale vedere nelle parrocchie una cappella costruita apposita-
mente, fuori della grande chiesa parrocchiale, per l’adorazione di Gesù 
nel Santissimo Sacramento.

La gente va a confessarsi. Le persone sono pronte a venire a qualunque 

fanno per ricevere il perdono del Signore, specialmente in occasione del 
primo venerdì del mese.

La Sacra Scrittura è amata dai cattolici. Ciò che il popolo chiede al sa-
cerdote è di aiutarli e guidarli, e ai Vescovi, più traduzioni della Bibbia 
nelle lingue locali.

L’apostolato dei laici è ben organizzato in sezioni per gli uomini, per le 
donne, per i ragazzi e per le ragazze. I laici eleggono i loro leaders, mentre 
il sacerdote è il cappellano.

Ben organizzate sono la devozione al Sacro Cuore nel primo venerdì 
del mese, la devozione alla Misericordia di Dio, la devozione alla Via Cru-

5 In Tracce
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cis, e le varie forme di devozione a Maria Santissima. Non mancano grup-

San Vincenzo de Paoli.
La solidarietà o la carità cristiana verso i poveri, i prigionieri, gli amma-

lati, gli orfani, le vedove e gli anziani è una dimensione della vita di fede 
che i cattolici non dimenticano. A livello individuale o in associazione con 
altri, come la Legione di Maria o l’Associazione di San Vincenzo de Paoli, 
i cattolici si sforzano di dare una mano di fratellanza a chi ne ha bisogno.

-
che, oppure in contesti interreligiosi, sono una testimonianza convincente 
della fede cattolica.

La nostra preghiera è che, per l’intercessione della Vergine Maria, Au-
siliatrice dei Cristiani, sempre più cristiani vivano questa vita di testimo-
nianza con la perseveranza, con la gioia e con il dinamismo.

DIBATTITO

Domanda
La situazione della fede in Africa è molto varia e la situazione in Nigeria è 

quasi la stessa del mio paese, il Camerun. Per quanto riguarda la mia esperienza 
nel mio paese, ho visto che tanti testimoniano la fede, ma non hanno un fonda-
mento teologico molto solido. Per esempio: abbiamo ricevuto alcune pratiche de-
vozionali, ma non abbiamo una formazione teologica di base. Vorrei sapere me-
glio che cosa fa la Conferenza Episcopale per aiutare i cristiani in questa forma-
zione, perché è molto importante per il dialogo interreligioso testimoniare la fede 
con la vita, ma anche con una conoscenza profonda di questa fede.

Card. Arinze
Sì, le due dimensioni della fede sono importanti: la testimonianza e an-

che la conoscenza. Non possiamo lodare Dio con l’ignoranza. La Conferen-
za Episcopale ha il dovere, per esempio, di provvedere al catechismo, ai 
libri per le diverse età, per la formazione religiosa, ma molto dipenderà dal 
parroco e dai religiosi e religiose, specialmente nelle scuole. Loro sono più 
vicini al popolo, a partire dal tempo in cui i bambini vengono in parrocchia 
per i sacramenti. Se il sacerdote nella parrocchia non è molto diligente, il 
popolo può rimanere nell’ignoranza religiosa, purtroppo. 

Il Curato d’Ars, san Giovanni Maria Vianney, quando è andato ad Ars per 
la prima volta, non ha trovato una parrocchia-modello; però lui, lavorando 
molto, pregando, istruendo, confessando, ha prodotto un grande cambia-
mento. Perciò quando tu tornerai a casa, la risposta migliore sarà l’azione tua.
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Domanda
Sono religiosa del Camerun. Lei ha ribadito il fatto che il problema in Nigeria 

un problema tra cristiani e musulmani, ma è un problema che ha varie cause. Io 
mi chiedo: questo gruppo Boko-Haram è composto solo dai musulmani o anche 
dai cristiani? E qual è la reazione dei cristiani verso di esso? Si sa anche che in 
Nigeria c’è una forma di islam che è fondamentalista. In Camerun, nel nord del 

-
siamo dire che la convivenza dipende anche dalla forma di Islam che abbiamo, 
oppure possiamo dire che tutti i musulmani sono uguali?

Card. Arinze
Sì, lei ha toccato punti importantissimi. Innanzitutto c’è la questione 

dei comportamenti dell’élite politica, di quelli al governo, specialmente se 
il popolo crede che usano il danaro per il popolo e non per il loro conto in 
Svizzera. Ci sono anche tensioni basate sulle relazioni tra le diverse etnie, 
che riguardano contestazioni relative alla proprietà del terreno per il be-

musulmani, ma riguarda tutte e due le realtà.
Circa il gruppo Boko-Haram e la domanda se siano cristiani o musulma-

ni, esso è composto solo da musulmani. Inoltre, loro non si fanno vedere 
in pubblico, così il governo non sa chi appartiene a questo gruppo. Gene-
ralmente sono pochi, organizzano giovani arrabbiati e senza lavoro, dan-
no qualche denaro a loro e questi giovani sono pronti per un atto di vio-
lenza, purtroppo. Di per sé hanno una coloritura musulmana, ma non è 

che lottano per una sharia che sarà per tutti gli stati del nord della Nigeria. 
In questo senso il Camerun ha una situazione più desiderabile; che Dio li 
aiuti a rimanere nella convivenza, perché la convivenza è possibile e an-

-
ti fuori controllo, ma dobbiamo continuare a fare ciò che possiamo.

Domanda
Vengo dal Canada. La mia domanda è per noi che siamo qui a Roma, studenti, 

chiunque si trova qui a Roma: esistono delle strutture da parte della Santa Sede 
che ci aiutino a diventare questi ambasciatori istruiti di cui parlava? 

Card. Arinze
Il PISAI

-
nei a fornire questo tipo d’informazione che lei chiede, perché per dissipa-
re il buio, è necessaria la luce, non il discorso sul buio, ma la luce.
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Domanda
Alcune domande sulla presenza cristiana in Nigeria: qual è la percentuale dei 

cristiani e quale servizio o missione la loro presenza offre per tutta la popolazio-
ne? Ci sono, per esempio, scuole private e ci sono altri modi per servire la società? 
Cosa fanno i cristiani?

Card. Arinze
Le cifre esatte, solo Dio e gli angeli lo sanno, ma si crede che in Nigeria, 

della metà. Anche se i musulmani dicono che un po’ più della metà sono 
musulmani. Dei cristiani, i cattolici potranno arrivare a una metà o a una 
terza parte. Senza dubbio, i cattolici sono la più grande famiglia cristiana, 
gli altri sono anglicani, metodisti e poi le sette moderne. Cifre esatte non 

Al governo non conviene chiedere la religione nel censimento, perché 
se i musulmani vedono che i cristiani sono la maggioranza, i musulmani 
non sorridono. Allora è meglio per il governo non chiedere. E ci sono mol-
ti cristiani anche al nord, in regioni dove i musulmani credono che la mag-
gioranza sia musulmana, ma una buona parte è gente di religione tradi-
zionale africana che sotto la dominazione musulmana, nel passato, erano 
dichiarati musulmani. 

Ciò che la Chiesa fa è molto. Lei ha menzionato la scuola, l’ospedale, 

piccole cliniche nei villaggi, dove una religiosa visita e mette lì un’infer-
miera che assiste il popolo; questo lavoro è molto prezioso. E poi, dare 
speranza alle donne, perché la donna è il cuore della famiglia e quando la 
donna è ben preparata per il matrimonio e può avere anche una sua pic-
cola impresa con cui può guadagnare un po’, questo aiuta molto per la 
sua elevazione sociale e anche per la liberalizzazione ed elevazione della 
donna. La Chiesa fa molto in questo senso. Infatti, si può dire che il mis-
sionario cattolico è stato lo strumento numero uno dello sviluppo politico, 
sociale, economico, perché solo i missionari, per la maggior parte irlande-

diventata la chiave dello sviluppo, perché quando la gente andava a scuo-
la, poteva porre domande imbarazzanti ai colonizzatori inglesi. Perciò 
agli inglesi non piacevano le zone dove i missionari cattolici operavano, 
ma preferivano quelle dove erano presenti musulmani (in questo modo, 
una volta d’accordo con l’Emir che dice: “tutto il mio popolo è musulma-
no”, il colonizzatore è contento). Allora il cristianesimo è stato lo strumen-
to per lo sviluppo, proprio come Papa Paolo VI ha detto in Popolurum 
progressio o in Africae Terrarum
Paolo VI! C’è stata una celebrazione in suo onore a Nairobi, nell’agosto 
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dell’anno scorso, preparata dall’Istituto Paolo VI di Concesio (Brescia). 
Questo Papa ha fatto tanto per l’Africa. 

Allora la Chiesa è molto presente, senza la Chiesa io non mi troverei su 
questa sedia oggi! Perché i miei genitori, quando io ero piccolo, apparte-
nevano alla religione tradizionale africana e mio papà ha mandato tutti i 

è diventato cristiano e anche la mamma è diventata cristiana, ma solo 
dopo. Questo era lo stile dei missionari, grazie anche al sacerdote che mi 

Domanda
Una domanda riguardo alle ricchezze naturali della Nigeria, alla situazione 

politica di instabilità interna e alle interferenze esterne che possono pesare sulla 
situazione interna. Io sono siriano, vedo un po’ anche le interferenze esterne di 
gruppi ribelli che dal di fuori possono fare un po’ di confusione per arrivare, alla 

Card. Arinze

palma da olio e noce al sud, poi cacao all’ovest e arachidi al nord. Ma 
quando il petrolio è stato scoperto, al sud vicino al mare, questo ha preso 
il sopravvento, perché dà denaro subito e questo attrae di più i politici, 

diventare ricchi senza lavorare. Allora è lì la grande tentazione: il petrolio. 

Inghilterra, Francia, anche l’Italia, tutti si interessano, anche le compagnie 
internazionali.

meno avvenne perché c’era di mezzo il petrolio; se ci fosse stata soltanto 
la banana al sud, non ci sarebbe stata nessuna guerra. Le grandi nazioni 

-

non sappiano organizzare il mondo. Il Signore non ha bisogno del nostro 
consiglio, altrimenti si potrebbe domandargli: “fai sparire tutto questo pe-
trolio e tutto cambierà”, anche in Medio Oriente. In Nigeria c’era poi an-
che la tensione tra i gruppi etnici. 

Domanda
Sono religiosa e provengo dal sud America, dall’Ecuador. Vorrei sapere di più 

circa la situazione sociale della donna nell’Africa, la loro partecipazione nelle 
scuole e anche quali apporti danno gli istituti femminili religiosi nell’Africa.
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Card. Arinze
Le donne in Nigeria, che è il paese che conosco meglio, sono molto at-

tive. Non potrei pensare alla nostra Chiesa senza le donne e, all’interno 
delle scuole, esse costituiscono la maggioranza delle insegnanti.

L’Organizzazione delle Donne Cattoliche è molto potente così che loro 
possono dialogare con i partiti politici. Per esempio, quando il governo ha 

-
sione. A livello nazionale, l’Organizzazione delle Donne Cattoliche si è 
associata con l’organizzazione di musulmane per fare pressione sul Parla-
mento nazionale per non promuovere l’aborto nel paese. Questo organi-
smo è molto potente e i politici hanno paura delle donne, perché quando 
vengono le elezioni, esse vanno a votare e si mettono d’accordo per chi 
votare. Gli uomini parlano molto, ma il giorno delle votazioni molti van-
no a fare altro e non votano. Allora i politici sanno che le donne sono 
molto importanti. 

Anche per la vita della Chiesa le donne rispondono. Posso dare tanti 

-
che Benedettine di clausura. Hanno fondato un altro monastero in un’al-

san Giusto nell’arcidiocesi di Fermo, vicino a Loreto, hanno mandato mo-
-

gna che non hanno abbastanza monache, mentre loro hanno candidate. 
Le Congregazioni di vita attiva hanno veramente tante candidate; reg-

Nigeria si sono radunati due settimane fa nel grande centro delle Dau-
ghters of Divine Love -
zato con molte stanze e sale per conferenze anche per la società civile.

-
nizzazione di donne nigeriane ha partecipato. Sentendo qualche donna 
europea che parlava, dicendo che voleva essere sacerdotessa, le risponde-
va: “ma perché vogliono essere sacerdotesse, noi siamo le madri dei sacer-
doti e noi abbiamo già tanto, noi facciamo già tanto, ed è tanto che possia-
mo fare”. È interessantissimo!

-
riana era intervenuta, e il papa Giovanni Paolo II mi ha chiesto: “chi è 
quella?, chi è quella?”, perché parlava come una teologa che insegna alla 
Gregoriana o anche all’Antonianum! 

Allora, è interessante che molti credano che le donne africane stiano 

un’istituzione che ha elevato la donna, questa è la Chiesa nell’Africa di 
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oggi. Anche per i diritti civili, come le votazioni. Perciò ringraziamo Dio 
per questo. 

Potrei continuare a raccontare, ma non è necessario. Per esempio, 
quando ero arcivescovo, avevo un Comitato per il seminario, con il sacer-

-
gli, educati molto bene, e poi due religiose. E i sacerdoti mi hanno chiesto: 
“Che cosa fanno queste donne nel comitato per il seminario?”. Ho detto: 
“Queste donne sanno distinguere un buon sacerdote, quando ne vedono 
uno. Quando un nuovo sacerdote viene, entro due settimane, le donne 
possono dire a noi molto su quel sacerdote, qualche volta meglio di quel-
lo che il vescovo poteva sapere!”.
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Luciano Lotti

PADRE MATTEO DA AGNONE  
E PADRE PIO DA PIETRELCINA:  
MAESTRI E TESTIMONI DI FEDE

Questo studio, iniziato come analisi dell’esperienza di fede di Padre 

questi due personaggi così lontani nel tempo, ha uno scopo ben preciso, 
quello di disegnare una linea di continuità, all’interno della tradizione 
cappuccina, tra coloro che hanno segnato i primi passi della nostra esi-
stenza e quella necessità di rinnovamento che abbia come riferimento gli 
elementi fontali dell’esperienza cappuccina. Ovviamente, il presente la-
voro non ha alcuna pretesa di essere esaustivo, va inteso semplicemente 
come proposta per un metodo di indagine, che potrebbe essere ripetuto e 
approfondito in situazioni analoghe.

1. PADRE MATTEO PREDICATORE CAPPUCCINO

, anche lui famoso predicatore, seb-

-

iniziato il noviziato nel convento di Sessa Aurunca l’anno precedente.
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vediamo accomunati non solo per la nascita, ma anche per quell’impegno 
-

mente dalla predicazione popolare, semplice ed umile, resa ancor più con-
creta da una testimonianza di vita evangelica e francescana, che fu il distin-
tivo dei predicatori cappuccini di questo periodo.

Molto attenti a difendere quella riservatezza in grado di garantire l’i-
spirazione eremitica della loro riforma, i primi predicatori cappuccini 
conservarono quello stile anche quando vennero chiamati ad incarichi 

punto che Valeriano Magni scriveva: «Al di fuori del solo ministero della 
predicazione, non c’è nulla di umano tra i cappuccini che abbia la capaci-
tà di propagandare la propria gloria presso gli altri» . In effetti, come fa 
notare Gabriele Ingegneri, «la predicazione costituì allora l’attività più 
importante dell’Ordine, per la quale solamente si investivano anni di pre-
parazione da parte di coloro che erano ritenuti gli elementi migliori».

Probabilmente, proprio perché ritenuto meritevole, il giovane chierico 
fr. Matteo da Agnone viene inviato a completare i suoi studi teologici a 

-
po - fu fatto predicatore lo stesso anno della sua ordinazione sacerdotale 

. Anche il ministro provinciale di 
Foggia doveva essere consapevole delle sue doti, in quanto non ne dispo-
se l’immediato rientro: lo troviamo, infatti, a predicare la quaresima a Mo-

. 
È in questi anni che inizia la raccolta delle sue prediche: Fascyculus 

mirrae, descritto da Costanzo Cargnoni, come un «repertorio manoscritto 
dove, con prediche ben formate, annotò anche diverso materiale informe, 
frutto di letture di autori spirituali, di santi padri, dottori, scrittori e misti-
ci medioevali e moderni, il tutto assimilato e meditato personalmente»5. 

 VALERIANO MAGNI, Iudicium de acatholicorum et catholicorum regula credendi, in I Frati 
Cappuccini, documenti e testimonianze del primo secolo, I, 

 (trad. C. Cargnoni).
 C. CARGNONI, «
», in Atti della Settimana di studi sulla spiritualità del Servo di Dio Padre Matteo da Ag-

none. , a cura di C. ,  (= Cargnoni).
 PADRE MATTEO DA AGNONE, Fasciculus Myrrae hic inde collectus, per fratrem Mattheum 

Anglonensem predicatore capuccinum, Gli scritti di Padre Matteo da Agnone cappuccino, 
Fasciculus Myrrae).

5
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La descrizione che lo stesso Cargnoni fa di questo materiale, rimanda allo 
stile sobrio dei primi predicatori cappuccini: il testo originale autografo

comodo, maneggevole, come erano gli appunti predicabili dei predicatori an-
tichi cappuccini. La scrittura è sottilissima, ma chiara, e si estende per oltre 

-
chi lucidi e penetranti. Noi moderni facciamo fatica a leggere queste pagine, 
ma allora era un vezzo funzionale e pratico, dovendo gli antichi frati predica-
tori viaggiare di solito a piedi, portando con sé poche cose, pochi libri. Anzi le 
prime costituzioni dicevano: “Si proibisce a li predicatori che non portino 

acciò che più assiduamente legere posino ne l’excellentissimo libro della cro-
ce”. Quindi usavano raccogliere il massimo materiale col minimo mezzo e, 
anche per spirito di povertà, riuscivano a scrivere molto su poco spazio. Così 
facevano anche san Giuseppe da Leonessa, Mattia Bellintani da Salò, Giovan-

-
cini contemporanei di padre Matteo6.

1.1 Predicatore della Controriforma

Sono questi gli anni, come giustamente fa notare Luigi Mezzadri, 
dell’Ecclesia triumphans . 
Le varie forme di predicazione (novene, quaresime, omelia domenicale, 

-
tori, risentivano senz’altro del clima apologetico e dei contraddittori con il 
mondo protestante. I predicatori cappuccini non furono esenti da questo 
clima, come viene fatto notare nell’introduzione al III volume delle Fonti 

la predicazione di quel periodo non va vista come «un prodotto della pau-
ra del protestantesimo, ma maturazione di nuove élites religiose quindi ri-
vendicazione di una nuova ricchezza e vitalità spirituale che trova il suo 
humus soprattutto nella devotio quattrocentesca»8.

Non fa meraviglia, quindi, che anche un umile predicatore cappucci-
no, come padre Matteo da Agnone, sebbene risentisse nel proprio lin-

6

 Cfr. L. MEZZADRI, «Il seicento e la predicazione», in La predicazione cappuccina nel seicen-
to, a cura di G. 

8 M. PETROCCHI, Storia della spiritualità italiana. II: Il cinquecento e il Seicento
citato in I Frati Cappuccini, documenti e testimonianze del primo secolo, III, a cura di C. 
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guaggio e nella struttura delle sue prediche dell’ambiente controriformi-
sta, avendo come obiettivo primario la salvezza delle anime, cercasse di 
andare oltre, raccogliendo nel proprio patrimonio spirituale quei conte-
nuti che meglio potevano contribuire non tanto a difendere una dottrina, 
quanto a spiegarla e utilizzarla pastoralmente. Con i fratelli protestanti 

-
luta della persona del Verbo incarnato nell’economia della salvezza e 
quindi nell’esistenza di ogni cristiano» . Consapevole che senza la fede in 
Cristo la vita cristiana diventa un enigma senza risposta, padre Matteo 
ritorna spesso sulla presa di coscienza dell’uomo che non può restare nel 
limbo di un’adesione puramente intellettuale, ma deve diventare vita e 
risposta fattiva. «I suoi sermoni sono ricchi di motivazioni teologico-mo-
rali e di stimoli pratici per portare i cristiani a vivere come tali» ; ed è 
proprio nel presentare questa fede fattiva e coerente che possiamo notare 
come, senza diluire la polemica controriformista, cerchi comunque dei 
contenuti che vadano al di là di una sterile discussione teologica.

I temi delle sue prediche reagiscono, quindi, alla dottrina diffusa nei 
-

fendere la capacità dell’essere umano di collaborare con Cristo alla pro-
pria salvezza»

-

è soverchia ogni nostra fatiga, inutile ogni pe nitenza, che perciò devesi lascia-
re il freno ad ogni sfrenata libidine et disshonesto piacere, che il povero Chri-
sto ha buone spalle, et il tutto porta et è fatto scudo et coperta delle nostre ini-
quità, et quanti peccati et quantosivoglia gravi habbia l’huomo per ogni modo 

-
.

-
nua e quello che apparentemente potrebbe sembrare il centro della predi-
ca, diventa un elemento periferico. «Non in tal modo predichiamo noi 

-

 L. GAMBERO, «Il prima di Cristo e la mediazione di Maria», in La dottrina mariana 
negli scritti del servo di Dio padre Matteo da Agnone, cappuccino (1563-1616). Studi e ricerche del 
prof. Luigi Gambero, a cura di C. De Meo, 

 L. GAMBERO, «Il prima di Cristo e la mediazione di Maria», .
 Fasciculus Myrrae, 
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me redentore ma come esemplare» . La fede, secondo padre Matteo, non 
può essere la sterile denuncia di una credenza o, peggio, la vuota osser-
vanza di alcuni riti; la fede va accompagnata da reali opere di conversio-
ne; e così richiamando san Bernardo  afferma:

Confessiamo che i meriti di quell’huomo che era insieme Iddio, furono in-

altrimenti il bel Corpo mistico di santa Chiesa sarrebbe troppo mostruoso, pe-
rò non conviene che sotto al capo inghirlandato di spine, dimorino membri 
morbidi et delicati .

Pur presente e segnata da un linguaggio oggi inusuale, la polemica 
antiprotestante resta sullo fondo, per cedere il posto a quello stile cappuc-
cino del Seicento, che proponeva l’essenzialità e il radicalismo evangelico 
anche nello stile stesso della predicazione.

1.2 Fede predicata e vissuta

In questi scritti il tema della fede è trattato diffusamente: ci sono 
catechesi, inviti parenetici, appunti di lezioni tenute o da tenere agli 
studenti. Il linguaggio visibilmente si adatta al suo uditorio e risente 
senz’altro della retorica e dell’abbondanza di metafore del Seicento, co-
me in un’entusiastica orazione rivolta alla fede, durante una predica 
nella quale entrava in polemica su coloro che negavano la divinità di 
Cristo:

occhi velati, credendo quello che non vedi, il petto scoperto, invitando tutti, il 
scettro in mano, come principessa delle virtudi. Né mai si vidde volpe che tu 
non te la ponessi sotto i piedi, né mai campasse heresia che da te non fusse 
confusa et condannata .

L’idea della fede coronata di alloro, velata, che offre il petto scoperto è 
congeniale senz’altro ad una predicazione che faceva del martirio la più 

 Fasciculus Myrrae, 
 «Frattanto il nostro capo si presenta a noi non come é ora in cielo, ma nella forma che 

ha voluto assumere per noi qui in terra. Lo vediamo quindi non coronato di gloria, ma 
circondato dalle spine dei nostri peccati»  (SAN BERNARDO ABATE, Discorso 2, in Opera omnia, 

 Fasciculus Myrrae, 
 Fasciculus Myrrae, 
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completa testimonianza del credente. In sintonia, però, con la devozione 
popolare del tempo, la fede è vista anche come regina delle virtù, in una 
prospettiva di vita che ha come ideale il conseguimento della santità. Le 
testimonianze che abbiamo della vita di padre Matteo da Agnone, ritorna-
no spesso su questa sintonia tra i contenuti delle sue prediche e uno stile 
di vita evangelico che aveva fatto del radicalismo una delle scelte fonda-
mentali della sua esistenza. Anzi, potremmo dire che il suo stile di vita 
quasi monastico aveva nella predicazione solo un momento di servizio 
pastorale e non una ragion d’essere. La sua predicazione, in effetti, risen-
tiva di questo andare meditativo, soprattutto nell’uso frequente che face-
va della Sacra scrittura. 

Non c’è nei suoi scritti solo la foga oratoria, ma l’entusiasmo del cre-
dente avvezzo a pregare con la Scrittura. Infatti, molto spesso, troviamo 
una rilettura in chiave allegorica di tanti brani della Bibbia, come nel pro-
sieguo di questa orazione dedicata alla fede:

Bello è questo ritratto in vero, ma io ne ho un’altro molto più bello, fatto da 
più eccellen te pittore et voglio gratiosamente mostrarvelo. Il pittore che l’ha 
fatto è quel diletto evangelista Giovanni, quale hebbe i disegni delle sue pittu-
re da un angelo, in giorno di domenica, nell’isola di Patmos. Et deliberatosi 
una volta di ritrahere la fede pigliò il pennello della sua lingua et disse “Si-
gnum magnum apparuit in coelo: mulier amicta sole, luna sub pedibus eius et in capi-
te eius co rona stellarum duodecim” .

Lo stile molto semplice di padre Matteo rende anche visibile agli ascol-
tatori l’immagine che ha appena citato:

Il campo di questa pittura è torchino, è azzurro, perché è un cielo “Signum 
magnimi apparuit in coelo”. 
stelle et tiene sotto i suoi piedi la luna. Credo che da voi stessi saprete inten-
dere questo ritratto, sen za ch’io mi dilati a dichiararlo. La nostra fede è vestita 
di sole, perché siccome nel sole, non può essere alcuna tenebra, così è impos-
sibile che nella veste della nostra fede possa ritrovarsi alcun errore. È coronata 
di dodici stelle perché in dodici articoli a punto fu distinta dagli apostoli nel 
loro simbolo apostolico, et quel che più importa, tiene la luna sotto i piedi “Et 
luna sub pedibus eius” .

Emerge da questo suo modo di esporre i principi della fede, lo stile 
chiaro e sistematico di chi è avvezzo all’insegnamento; non si può negare 

 Fasciculus Myrrae, .
 Fasciculus Myrrae, .
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nello stesso tempo che sia presente con particolare insistenza la polemica 
della controriforma. 

Non ci troviamo, però, di fronte a sterili pagine retoriche o a discorsi 
ben articolati dal punto di vista didattico; in tutto quel materiale c’è l’ani-

-
cina di Foggia.

La sua vita ritirata e penitente era per lui condizione essenziale per l’eser-
cizio della predicazione, in sintonia con quanto dicevano le costituzioni 
dell’Ordine. «Non sono venuto alla religione per predicare, ma per penar - 
scriveva. In quanto a me non vorrei uscir giammai dal convento, mentre tengo 
tutte le mie delitie in cella: in cella sto tutto contento e consolato, in cella godo 
una caparra di paradiso, in cella tengo riposto tutto il mio tesoro .

2. PADRE PIO: LA FEDE COME TENEREZZA

Le prediche di padre Matteo, come già ricordato, sebbene nate con 

quindi, con intento divulgativo, bensì come memoria di un proprio per-
corso spirituale e pastorale. Allo stesso modo, anzi ancor più, le lettere 
di Padre Pio nascono come racconto segreto di un’esperienza interiore 
ai propri direttori spirituali  e come strumento per il cammino di fede 
delle persone che lui dirige; in ambedue i casi, quindi, non troviamo un 
sistema teologico strutturato e presentato organicamente. Se questo fat-

lettura delle fonti fatta in base alle proprie precomprensioni è sempre in 
agguato, per l’altro offre la possibilità, soprattutto con Padre Pio, di 
cogliere il discorso sulla fede come un bisogno interiore, che viene co-

 Cargnoni, 56.
 Padre Pio teneva alla discrezione e segretezza della sua corrispondenza. In alcuni 

-
dervi un favore: desidero che la presente sia distrutta assieme alle altre due precedenti, 

in questi scritti» (PADRE PIO DA PIETRELCINA,  Epistolario I. Corrispondenza con i direttori spiri-
tuali (1910-1922)

Epist. I).
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-
rienza condivisa.

Alla ricerca dei linguaggi attraverso i quali Padre Pio manifestava il 
proprio mondo interiore, è stato possibile notare prima di tutto come per 
descriversi individuasse spesso delle analogie tra quello che viveva ed 
espressioni o vicende di personaggi della Sacra Scrittura. Nello stesso 
tempo, spesso nella stessa lettera, il suo linguaggio si arricchiva di imma-

-
nomeni mistici vissuti in quel momento. Il confronto tra questi tre modi di 
raccontarsi ha permesso di individuare delle costanti che hanno consenti-

modo da avere dei dati oggettivi, a prescindere da particolari precom-
prensioni .

Sostanzialmente, l’evoluzione linguistica dell’Epistolario evidenzia un 
passaggio da un’esperienza della tenerezza e dolcezza di Dio ai momenti 
più intensi della notte oscura che avviene all’incirca in concomitanza con 

Ci soffermiamo, per ora, al primo momento, quello che va dal settem-

misteriosa, Padre Pio è costretto a vivere fuori del convento . Questa per-
manenza al paese natale, per molti versi problematica e sofferta, spinge, 
però, il giovane frate a cercare di descrivere il suo stato d’animo prima a 
padre Benedetto Nardella, ministro provinciale dell’epoca e suo direttore 

-

Daniele . Per queste ragioni una situazione di profondo disagio per tutti 
i suoi protagonisti, si è rivelata di grande aiuto a chi in qualsiasi modo 
voglia avvicinarsi alla spiritualità di Padre Pio: è in quelle lettere, infatti, 
che abbiamo una sorta di descrizione della sua singolare esperienza di 
fede. Gesù viene presentato come il consolatore, sempre presente sia nei 

 Questa analisi è svolta in L. LOTTI, L’Epistolario di Padre Pio, una lettura mistagogica, 

-

assiste alle sue estasi. Questo fatto crea tra i due una certa familiarità, al punto che Padre 
Pio in seguito si rivolgerà a lui chiamandolo «Babbo carissimo». Per questo motivo, rien-
trato a Pietrelcina scrive indifferentemente sia a lui che a padre Benedetto. Onde evitare 

-

lui (cf. Epist. 
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; il lin-
guaggio è quello della tenerezza e della dolcezza interiore, i fenomeni 
mistici sono quelli del dardo di fuoco e delle stimmate invisibili; la pre-
ghiera è quella della misericordia e della tenerezza.

Se questa è una caratteristica rinvenibile in molte esperienze mistiche, 
la descrizione che Padre Pio ne fa ci offre delle peculiarità che aiutano ad 
avere i dati per le nostra ricerca sul suo percorso di fede. Prima di tutto è 

sembra crollare: Gesù a volte si nasconde
un abbandono pieno di tranquillità anche quando tutto sembra crollare. 
Le cose che maggiormente mettono a disagio Padre Pio in questo periodo 
sono, in primo luogo, il rapporto con la tentazione e il demonio, poi le sue 
precarie condizioni di salute.

La paura di poter offendere il Signore, portava Padre Pio ad invocare 

alle tentazioni fenomeni come apparizioni spaventose, lascive ed  - in al-
-

nimento del demonio, sono sempre accompagnati dalla certezza che que-

riceve, consolazioni che diventano particolarissime quando Padre Pio co-

Frutto privilegiato di questa fede è l’immolazione che fa di se stesso e 
della sua vita al Signore per diverse intenzioni, tra cui il suffragio delle 
anime del purgatorio, la conversione dei peccatori, il bene della Provincia 

per cui credere è contemporaneamente aprirsi al soprannaturale e perce-
pirne la presenza, sarà alla base della direzione spirituale di Padre Pio, da 

seguito anche con le altre.

2.1 Una credenza secca

Purtroppo, però, per Padre Pio non sarà sempre facile credere e perce-

 Cf. ad esempio Epist. 
 «Piango e gemo molto a pie’ di Gesù sacramentato per questo, e molte volte mi par 

di essere confortato; ma sembrami pure alle volte che Gesù si nasconde all’anima mia» 
(Epist. 
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«La maniera ordinaria della mia orazione è questa. Non appena mi pongo 
a pregare, subito sento che l’anima incomincia a raccogliersi in una pace e 
tranquillità da non potersi esprimere colle parole» . Quella che descrive è 

-

il passaggio è stato graduale) tra il primo periodo della vita spirituale di 
Padre Pio, caratterizzata dalla presenza di Gesù come consolatore, ed un 
secondo periodo, con diverse fasi di maggiore recrudescenza, in cui sente 
tutto il peso dell’allontanamento di Dio, poiché è immerso in quel feno-
meno descritto da san Giovanni della Croce come notte oscura, fatta non 
solo di dubbi interiori, ma di mille contrarietà e problemi pratici.

grande prova di fede è costituita dal doversi imporre al ministro provin-
ciale e suo direttore spirituale, padre Benedetto, che lo voleva per forza in 

-
stolico per diventare sacerdote secolare; nonostante sia certo di fare la vo-
lontà di Dio e pur avendo avuto una concessione più grande, quella di 
poter restare in famiglia habitu retentu, sentirà tutto il peso dell’allontana-
mento dal convento. A queste situazioni già di per sé angosciose vanno 
aggiunte le sue condizioni di salute sempre peggiori, il reclutamento per 
il servizio militare, la triste esperienza della guerra.

Si sarebbe potuto immaginare che una prolungata permanenza nel pa-
ese natale a causa della malattia gli avrebbe giovato emotivamente ed 
anche spiritualmente; è questo, invece, il momento in cui la sua fede viene 
messa continuamente alla prova. Padre Pio si sente isolato dai frati: quan-
do si rivolge ai superiori, cercando di far capire che vorrebbe tornare in 
convento, ma non dipende da lui, usa espressioni piene di nostalgia, è 

stia diventando normale, la vita spirituale continua ad essere in fermento, 
la fede viene nuovamente messa alla prova: descrive il suo rapporto con 
il soprannaturale come una nube, un muro, una folta caligine. Ormai gli 
resta, è l’espressione che ritorna spesso, una credenza secca, senza alcun 
conforto e solo bastevole a non gettare l’anima nella disperazione .

Come è facile notare nella lettura sequenziale delle lettere, assistiamo 
ad un cambiamento linguistico molto radicale: Gesù non viene più para-
gonato al sole, non si parla quasi mai della luce di Dio che illumina l’ani-

 Epist. I,
 Epist. 
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descrive con l’immagine del torrente, che quando scorre trascina con sé 
ogni cosa. La fede diventa abbandono, certezza che il Padre sa dove por-

non è il semplice direttore, è il mistagogo, quasi uno starets che condivide 
-

in tal senso), né tantomeno esclude una loro formazione personale; quello 
però che lo caratterizza è che non ha un mero insegnamento sulla fede, 
bensì un rapporto di fede, nel quale Dio viene conosciuto e celebrato qua-
le centro della relazione spirituale. «Dio non ti ha abbandonata e ne ti 

spirituale con una rassicurazione: «e quegli sprazzi di luce più o meno 
fugaci, che vengono dall’Alto, che di tanto in tanto vai constatando, e che 
tu chiami deliri di un intelletto infermo e di una volontà impiagata, ne 
sono anche una prova chiara e lampante». 

Il tema dell’abbandono nelle braccia di Dio è un motivo ricorrente nel-
le lettere di Padre Pio e marca di spiritualità francescana tutto il suo credo. 
Mentre infatti la ricerca di fede è un dramma per la cui rappresentazione 

“fuga” di questo Dio che si nasconde, la risposta è quella dell’abbandono 
, altra espressio-

ne ricorrente. Padre Pio vive questo abbandono condividendolo con le 
, in un percor-

Quell’incontro, però, non è a portata di mano: Padre Pio attraverserà 
-

accettare di restare e guardare Dio in quella storia malata che tante volte 
ha già dovuto toccare con mano e che ora gli si parerà davanti, a volte 
tentando di impedirgli di comprendere la verità.

 «Non può cadere un capello dal nostro capo, senza la permissione del nostro Padre 
celeste» (Epist. 
eterna» (Epist. 

sanno compassionare il morente Signore!» (PADRE PIO DA PIETRELCINA,  Epistolario III. Cor-
, a cura di Melchiorre da Pobladura e Alessan-

Epist. III).
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2.2 Fede ed evangelizzazione

Ciò che provoca questo cambiamento è, come detto, il fenomeno della 
stimmatizzazione, che si presenta come una realtà complessa, vuoi per il 
dolore che colpirà Padre Pio, vuoi per le persecuzioni e le incomprensioni 
che ne deriveranno. Soprattutto, però, la stimmatizzazione segnerà una 
sorta di immersione del frate nella realtà: lui che sognava una vita cap-
puccina quasi eremitica, un po’ come padre Matteo e i primi cappuccini, 

spirituale ad aprirgli gli occhi, quando, pochi giorni dopo la stimmatizza-
zione, chiederà di unirsi alla sua preghiera perché le stimmate spariscano. 

-
te a questa richiesta di aiuto risponderà perentoriamente:

Nei giorni seguenti ci recammo dal Padre; egli cercava di nascondere le sue 
piaghe e ci disse: - Guai a voi se lo dite a qualcuno. Ed io pronta: - Padre che 

altri la fede. Perché dunque non dirlo? Il Padre non soggiunse altro, ma mi 
diede uno sguardo oltremodo severo .

La fede di Padre Pio, a questo punto, diventa fede nel Dio della storia, in 
quel Dio che giornalmente costruisce con l’uomo un rapporto nuovo. Sarà 
qualcosa che caratterizzerà tutta la sua esistenza, dalla forza che dava a chi 

-
larono davanti ai suoi occhi progetti come quello di Casa sollievo della soffe-
renza. Dopo la stimmatizzazione si riproduce su vasta scala quella consegna 
della fede che diventa cammino condiviso intorno al “padre” per antonoma-
sia, come comunemente si diceva di Padre Pio, quando ci si riferiva a lui. 

La prima cosa che colpiva di Padre Pio era la sua normalità, quasi disar-

morte:

-
tivo. Erano accenti intrisi d’amore e permeati di dolore. Ma tu capivi, anzi ve-
devi, quasi toccavi con mano, che egli credeva in ciò che diceva, anzi viveva 
quello che esprimeva .

 Archivio Storico Padre Pio da Pietrelcina, Vittorina Ventrella, Notizie su Padre Pio, ms, 

 A. MARIANO, «La sua semplicità e il suo apostolato di bene», Voce di Padre Pio 5
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Siamo ben lontani dall’immagine quasi istrionica che la televisione 
farà di Padre Pio negli anni seguenti e troviamo invece un primo impor-
tantissimo punto d’incontro proprio col suo confratello padre Matteo, 

-
la notorietà.

La fede di Padre Pio, secondo la testimonianza di Antonio Marano, che 
abbiamo riportato, era così intensa che il vero miracolo non erano i profu-

le tante conversioni che scaturivano dall’incontro con lui.
-

tuale molto malato di Padre Pio, nota la stessa umiltà: «non vuole che si 
parli o che si scriva di lui», ma riesce a cogliere l’origine di quella fede che 
lo aveva portato a soffrire in silenzio e con grande serenità, pienamente 
rassegnato nelle mani di Dio:

Da una cornice situata sul como dino sorride Padre Pio, tenerissimo, in una 
delle sue espressioni migliori e il malato ne ricorda le fattezze, i mo menti feli-
ci, le parole profetiche, quan to gli predisse in vita, di quanto tutto si sia avve-

-

preoccupa quanto lasciare le persone a me carissime. La morte non è un incu-
bo, è una festa per coloro che credono e che vanno incontro alla festa del Si-

.

2.3 Fede come mistagogia

Padre Pio, dunque, vive la fede come questo costante andare verso 
Dio, che è diventato sempre di più il centro di attuazione della sua esi-
stenza. In proposito Luigi Lavecchia afferma: «La fede viene concepita da 
Padre Pio come complemento sostanziale di mezzo. Essa è la condizione 
perché avvenga il connubio tra Dio e l’anima; è il cammino stesso per la 

stessa unione d’amore» .
Questa fede che va a mediare nella relazione Dio-uomo, in vista di un 

pieno rapporto sponsale, attraversa tutto l’Epistolario ed è una delle pe-
culiarità della spiritualità di Padre Pio, che non si limita a parlarne, ma 

 C. STORELLI,  Voce di Padre Pio
 L. LAVECCHIA, L’itinerario di fede di Padre Pio da Pietrelcina nell’Epistolario, San Giovan-
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utilizza anche le immagini della Scrittura per ribadire questo rapporto 
preferenziale che Dio ha nei confronti del credente.

di aver perduto è tutto interamente tuo. Egli è sì strettamente unito a te più di 
-

ola? Ascolta Iddio che dice ad Abramo, ed anche a te:”Non temere io sono il 
tuo protettore”. Che cerchi tu sulla terra, se non Dio? Ebbene, ti dichiaro in 
nome di Dio stesso che tu lo possiedi. Sii ferma nelle tue risoluzioni, resta pu-
re nella barca in cui Gesù ti ha posto, e venga pure la tempesta. Viva Gesù, tu 
non perirai. Egli ti sembra che dorme, ma a tempo opportuno si desterà per 
renderti la calma. Il nostro san Pietro, dice la scrittura, vedendo l’impetuosa 
tempesta, si spaventò, e tremando esclamò: ”O Signore, salvami”. E nostro Si-

-

acque; le onde ed i venti non saprebbero sommergerlo; ma il timore del vento 
e delle onde scoraggia: lo spavento è un male maggiore del male medesimo .

-

-
co, cristologico ed ecclesiale. L’autore dell’articolo non individua un lavo-
ro sistematico sull’argomento da parte di Padre Pio, ma mette in evidenza 

che ci troviamo di fronte ad un «processo dina mico che si attua lungo 
tutto l’arco della sua vita», aggiungendo, poi:

E non si attua nel piano intellettuale, ma nel modo di vivere concreto, co-
me esperienza pra tica, affettiva negli svariati avveni menti quotidiani. In que-
sta evoluzione le distan ze si vanno riducendo giorno dopo giorno; le pareti 
della carne si vanno assottigliando in Padre Pio per dargli la possibilità di 
unirsi a Dio in Cristo nella Chiesa, facendo traspa rire la luminosità e la dovi-
zia della sua fede .

È la persona di Padre Pio, dunque, che diventa veicolo di fede, mentre 
contemporaneamente vive una sua ricerca continua e del tutto singolare, 
che occupa tutta la sua esistenza:

 Epist. 
 TARCISIO DA CERVINARA,  «La fede vissuta da Padre Pio (I)», Voce di Padre Pio
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-
tinuazione al Signore per conservarla ed accre scerla. Era suo stile inculcare 
quan to dicevano gli Apostoli a Gesù: “Signore, aumenta in noi la fede” (Lc 

-
tualmente sulle labbra. Io stes so l’ho ascoltata innumerevoli volte. Era una 
implorazione tenera ed ac corata che al sentirla inteneriva il cuore .

Il concetto di fede come necessità per la crescita spirituale viene messo 
in evidenza anche da Melchiorre da Pobladura nel libro Alla scuola spiri-
tuale di Padre Pio da Pietrelcina . Secondo questo autore, Padre Pio cerca di 
far comprendere alle persone che guida spiritualmente come la fede, in 
quanto facoltà soprannaturale, apre il cuore ad un contatto pieno con Dio. 

dall’Epistolario di Padre Pio, che vogliono disporre le anime ad un cam-
mino più agevole verso la comunione intratrinitaria, come ad esempio la 

mia ama al par di sé medesima, che ama Dio, conserva con Dio, sente Dio 
ed in fede lo vede, senza provare nessuno affetto dolce e sensibile?» .

-
spondenza di Padre Pio, alla quale facevamo riferimento in precedenza: 
non ci troviamo di fronte ad una direzione spirituale nella quale il sacer-
dote si fa semplice arbitro o guida di un cammino, c’è una vera e propria 

-
-

gogia, cioè una introduzione e partecipazione attiva alla contemplazione-
relazione con il mistero di Dio .

3. DUE FRATI CAPPUCCINI MAESTRI DI FEDE

Padre Matteo da Agnone, per quanto senz’altro sia stato un confessore 
ricercato, è famoso soprattutto come predicatore; viceversa Padre Pio è 
stato soprattutto un confessore e un direttore di anime. Che senso ha avu-

 TARCISIO DA CERVINARA

 Cf. MELCHIORRE DA POBLADURA, Alla scuola spirituale di Padre Pio da Pietrelcina, San 

testi riguardanti la fede nell’Epistolario.
 Epist. III, 
 Cf. in proposito F. RUIZ, «Mistica e mistagogia», in Vita cristiana ed esperienza mistica, 
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-

sebbene siano vissuti nello stesso territorio, mentre il rapporto di Padre 
Matteo con i credenti si è limitato, appunto, a coloro che ascoltavano le 
sue prediche, per Padre Pio abbiamo una situazione ben diversa, sintetiz-
zata nell’espressione di papa Paolo VI «clientela mondiale».

D’altra parte, il punto di partenza per questo confronto sono proprio i 
fedeli a cui loro si rivolgevano e il punto d’incontro tra Padre Matteo e 

piuttosto nella stessa modalità di approccio. Padre Matteo e Padre Pio 
fanno della propria radicalità evangelica un annunzio che si fa sistema. 
Per sistema intendiamo la capacità di com-prendere il territorio in una 
sorta di feedback, che esige non solo buoni propositi, ma risposte concre-
te, cammini condivisi. Emerge così la stretta relazione che si evidenza in 
ambedue tra la predicazione ed il loro modo di essere frati cappuccini, 
coerentemente protesi verso il raggiungimento e, nello stesso tempo, la 
realizzazione del regno di Dio. In questo modo, la loro fede è insieme 
dottrina e consegna di un’esperienza vissuta.

L’ambito dell’esperienza vissuta diventa anche il secondo punto d’in-

non hanno un sistema catechetico e pastorale preorganizzato, ma degli 
-

teologici impegnativi attraverso esempi e ragionamenti accessibili a tutti; 
allo stesso modo vediamo come Padre Pio trascini letteralmente le proble-

attualizzando le loro esperienze e rileggendo il quotidiano all’interno di 
una relazione con Dio che dev’essere sempre posta, in primo luogo, pro-
prio attraverso una fede totale nella sua provvidenza.

C’è poi un terzo elemento, quello dell’impegno apologetico di Padre 
Matteo: abbiamo già sottolineato quanta attenzione avesse nel rispettare 
sempre e comunque il cammino personale di ognuno, pur ribadendo con 
chiarezza l’ortodossia dell’insegnamento cristiano. Padre Pio per la sua 

-
ricordioso di Dio, che sa accogliere, compatire e scusare, distinguendo 
sempre la condanna dell’ideologia e del male in sé, dalla situazione per-
sonale del peccatore.

questi sacerdoti cappuccini fanno parte della medesima provincia religio-
-
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ne dei cappuccini, può essere senz’altro ritenuto a livello morale uno dei 
padri di questa religiosa provincia. Padre Pio indica l’oggi, il XX secolo. 
Ambedue sono legati non solo da una radicalità evangelica e da un impe-
gno straordinario per l’evangelizzazione, ma anche da una storia, che dal 

-
to una sorta di ereditarietà del carisma.

Proprio in questa direzione è andato il nostro studio, quasi per tra-
smettere quanto la storia dei nostri primi frati cappuccini sia stata rivissu-
ta e rivisitata in ogni tempo, con le caratteristiche proprie di ciascuno, ma 
anche nell’impegno di custodire e valorizzare il carisma fondativo.

SOMMARIO

A partire dalla sua profonda conoscenza di padre Pio, l’Autore prende 
in esame l’esperienza di fede del santo di Pietrelcina, accostandolo alla 

-
gnate su fronti diversi nell’ambito dell’apostolato, eppure unite da una 
stessa modalità di approccio verso i fedeli, da una stessa capacità di co-
municare una esperienza vissuta, dalla stessa preoccupazione di indicare 
la strada della retta fede, unita ad una attenzione alla concretezza della 
persona. L’incontro tra questi due frati lontani nel tempo mette un evi-
denza una linea di continuità all’interno della tradizione cappuccina, in-
sieme a quella necessità di rinnovamento sulla base degli elementi costi-
tutivi del carisma.

In this contribution the Author, who has a deep knowledge of padre Pio, 
examines the experience of faith personal to the saint from Pietrelcina in the 
light of that of another Capuchin friar, Father Matteo da Agnone, who lived at 
the end of the 16th

both in time and as regards their apostolate, but united by a similar approach to 
those they cared for. Both of these friars possessed the gift of communicating 
their life experiences; both shared the need to show others how to live their faith 
coherently in accordance with the guidelines of Mother Church; and in doing 
this, both of these friars respected the everyday realities of the person concerned. 
The confrontation of these two friars, although separated by the centuries, once 
again serves to emphasize the line of continuity with the Capuchin tradition, as 
also the constant need for renewal based on the founding elements of the 
Capuchin charisma.





I TA L I A  F R A N C E S C A N A  8 8  ( 2 0 1 3 )  3 4 1 - 3 5 9

VAT I C A N O  I I  E  C A P P U C C I N I

Carlo Calloni

I VESCOVI CAPPUCCINI  
AL CONCILIO ECUMENICO VATICANO II  

II sessione: 29 settembre – 4 dicembre 1963

1. PREMESSA

-

non aver concluso i lavori in un solo periodo, come molti avevano spera-

messaggio s’impegnava a riconvocarli per un secondo periodo .
Nello stesso messaggio papa Giovanni XXIII istituiva una nuova Com-

missione “coordinatrice” (Commissio princeps)  che avrebbe avuto il compito 

dare un indirizzo uniforme per giungere alla stesura dei documenti. Si vo-
levano evitare le lunghe discussioni, i ripetuti interventi e il numero elevato 
degli schemi che erano stati presentati durante la prima sessione.

I documenti in gestazione che i Padri conciliari avevano dibattuto nel-
-
-

zione (De Fontibus, poi Dei Verbum) e soprattutto lo schema sulla Chiesa (il 
De Ecclesia, poi Lumen gentium). Quest’ultimo conteneva in sé due punti 
delicati che saranno all’origine di due distinti momenti di crisi. Il primo 

 La Commissione lavorò rapidamente e con una certa energia durante tutto il periodo 
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riguardava l’inserimento o meno nel documento sulla Chiesa di un capi-
tolo relativo alla Vergine Maria. Il problema relativamente innocuo del 
luogo dove inserire una dichiarazione sulla Vergine Maria rileva ed evi-
denzia con chiarezza lo scontro in atto tra la maggioranza e la minoranza.

La votazione sull’inserimento o sulla separazione del documento sulla 
-

ne sui temi inerenti alla collegialità e al diaconato permanente. L’esito fu il 
più equilibrato di tutto il Concilio. Il sì all’incorporazione nel documento 

-
bero poi guidato la stesura della parte relativa alla collegialità, si erano 
divisi equamente e la minoranza ne traeva un’indicazione favorevole.

maggioranza schiacciante dimostrò, al di là delle differenze di prospettiva, 
che i Padri conciliari erano concordi su alcune questioni problematiche .

Ho anticipato quanto accadrà durante il secondo periodo conciliare 
per evidenziare quando fosse forte la volontà dei Padri conciliari di pro-
cedere, pur tra grandi tensioni, nell’affrontare alcuni problemi cruciali che 
le “cinque domande” avevano esplicitato , consapevoli allo stesso tempo 

 La fonte principale è data dagli Atti delle sessioni conciliari in Acta Synodalia Sacrosan-
cti Concilii Vaticani II
G. ALBERIGO, ed., Storia del Concilio Vaticano II, 5 voll., ed. italiana a cura di A. Melloni, 

J. O’MALLEY, What happened at Vatican II, Belknap Press of Harvard 
raduzione italiana: Che cosa è successo nel Concilio Vaticano II, Mi-

-
De Ecclesia:

-

5. Lo schema doveva asserire che è opportuno considerare se restaurare il diaconato 
come grado permanente del ministero sacro, secondo la necessità delle diverse parti della 
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che la grande questione del rapporto tra il papato e il collegio dei vescovi, 

pubblicato la Pacem in terris
alcune delle problematiche che investivano la società: pace mondiale, na-
zioni in via di sviluppo che chiedevano una loro indipendenza, i migran-
ti in cerca di lavoro o che fuggivano dalle guerre, il diritto di onorare Dio 
sia con il culto privato sia pubblico, il diritto di libertà di pensiero e di 
stampa. Inaspettatamente, e suscitando un certo clamore, papa Giovanni 
indirizzava la sua lettera “a tutti gli uomini e le donne di buona volontà!” 
chiamando i cattolici a collaborare con i non cattolici per la causa della 
pace.

I timori alla morte di Giovanni XXIII non erano tanto quelli relativi al 
fatto se il Concilio sarebbe andato avanti o meno, ma quale indirizzo 
avrebbe dato il nuovo papa. In conclave non si doveva scegliere semplice-
mente il successore di Giovanni XXIII, ma colui che avrebbe o meno se-

Montini, che prese il nome di Paolo VI5 -

6.
Il giudizio su Paolo VI continuatore o meno del Concilio ha diviso gli 

storici. Per Giacomo Martina «Paolo VI ha, davanti alla storia, il merito di 
aver condotto in porto il Concilio nello stesso spirito espresso da Giovan-

-
zioni, e insieme l’altro, forse più arduo, di aver evitato irreparabili scismi, 
con una paziente opera di persuasione e di attesa, frenando intemperanze 
e rinunziando a decisioni drastiche e controproducenti» . Per Giuseppe 
Alberigo - così scrisse sul Corriere della sera ancora vivente Paolo VI - «il 

due attitudini: un impegno sincero di attuazione fedele, incessantemente 
riaffermata, e una prassi incredibilmente oscillante, timida, contradditto-
ria, la cui immagine globale risulta sempre più incerta tra un’attuazione 
creativa e una debolezza che lascia spazio a una restaurazione strisciante»8.

5 Per una prima conoscenza dei problemi riguardanti Paolo VI e la ripresa del Concilio 
può essere utile l’articolo di G. MARTINA, «Paolo VI e la ripresa del Concilio», in Paolo VI, 
problemi ecclesiologici, 

6 Acta Apostolicae Sedis
 G. MARTINA, La Chiesa in Italia negli ultimi trent’anni

8 Corriera della Sera
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2. I VESCOVI CAPPUCCINI PRESENTI

All’apertura del secondo periodo conciliare gli Arcivescovi e Vescovi 
cappuccini presenti sono quarantaquattro; a questi si devono aggiungere 
gli otto Prefetti apostolici - diventeranno poi nove con la consacrazione 

-
ckers - che non erano stati convocati nel primo periodo. A guidare la com-

-

cinquantacinque) Padri conciliari cappuccini.
Di seguito l’elenco dei presenti.

Arcivescovi e Vescovi:

Emerito di Gorizia e Gradisca (Italia). Provincia Veneta.
-

vescovo di Agra (India). Commissariato dell’India.
-

5. 
Vicario Apostolico Emerito di Asmara (Eritrea), già Vicariato 
Apostolico di Eritrea. Provincia di Lombardia. 

6. 
Arcivescovo di Medan (Indonesia). Provincia di Olanda.

8. 

di Castiglia.

Savoia.

Vicario di Guam poi Vescovo di Agana-Guam. Provincia New-
York-New England.

-
vo di Padova. Provincia Veneta.

-
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scovo titolare di Parnassensis, Coadiutore della Prelatura nullius 

(Pakistan). Provincia Flandro-Belgica.

Apostolico di Subundoy (Colombia). Provincia di Catalogna. 

Belgica. 

Lucknow (India). Provincia di Bologna. 
-

scovo di Jhansi (India). Provincia di Malta.

-
rio Apostolico di Caroní (Venezuela). Provincia di Castiglia.

-
-

di Araucania (Cile). Provincia di Baviera. 

Vescovo di Gibuti. Provincia di Strasburgo. 
-

di Navarra-Cantabria-Aragona.

Port Victoria o Seychelles. Provincia Svizzera.

-
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Prelato nullius di Carolina (Brasile). Provincia di Lombardia.

New York-New England.

di Guam. Provincia di Navarra-Cantabria-Aragona.

di Irlanda.

Apostolico di Harar (Etiopia). Provincia di Parigi.

Santorini (Grecia). Provincia di Parigi.

Vicario Apostolico Valledupar (Colombia). Provincia di Valencia.

-
missariato dell’Argentina.

Vicario Apostolico Emerito di Bluenfields (Nicaragua). Provincia 
di Catalogna.

Asmara (Eritrea). Provincia di Lombardia.

Baviera .

Vicario Apostolico Emerito di Pontianak (Indonesia). Consultore 
di Propaganda Fide. Provincia di Olanda.

-
liare emerito di Cilicia (Armenia), Libano. Provincia di Palermo .

Prefetti Apostolici:

di Leticia (Colombia). Provincia di Catalogna.
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Aguarico (Ecuador). Provincia di Navarra.
-

5. 
Prefetto di Benares-Gorakhpur (India). Provincia del Canada 
Orientale.

6. 
Andrés y Providencia (Colombia). Provincia di Valencia.

-
fetto di Mendi (Papua Nuova Guinea). Provincia Pennsylvanica.

8. 
di Jullundur (India). Provincia di Gran Bretagna.

-
senti nel primo periodo del Concilio.

del l’Argentina.
-

stolico emerito di Medan. Provincia di Olanda. Assente anche nel 
primo periodo del Concilio.

-
vo di Lahore (Pakistan). Provincia Flandro-Belgica. Assente anche 
nel primo periodo del Concilio.

-
ministratore Apostolico di Sofia e Plovdiv (Bulgaria). Provincia di 
Bressanone.

5. 
(Italia). Provincia del Piemonte.

6. 

-
-

sia. Assente anche nel primo periodo del Concilio.
8. 

Allahabad (India). Provincia di Bologna. Assente anche nel Primo 
periodo del Concilio.
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3. LA CONSACRAZIONE EPISCOPALE DI MONS. FELICISSIMO ALFONSO RA-
EYMAECKERS

Come ho già ricordato poco sopra, i padri conciliari cappuccini au-

VI nella ricorrenza della “Domenica missionaria”  consacrava quattordi-
, nomina-

to Vescovo titolare di Aperlae e Ausiliare del Vescovo di Lahore (Paki-
stan) mons. Marcello Buyse. Nell’occasione della consacrazione giunge-

 e padre 
Feliciano da Castelnau-Fayrac, Ministro provinciale della Provincia Flan-
dro-Belgica.

Paolo VI al termine della solenne celebrazione si rivolgeva ai nuovi 
Vescovi sottolineando il loro compito di evangelizzatori uniti a Pietro 

perché “Cristo sarà con voi”
i parenti e gli invitati dei singoli vescovi, il papa donava a ognuno una 
croce pettorale d’oro. 

-
tuita la “Domenica missionaria” da celebrarsi la penultima domenica di ottobre. Le 

come Giornata di preghiere e di propaganda missionaria 
in detta domenica in tutte le messe si aggiunga come colletta imperata «pro re gravi» l’o-
razione «

i fedeli ad iscriversi all’Opera medesima: non intendendosi per altro limitare necessa-

mondiale che si conceda l’indulgenza plenaria, applicabile ai defunti, a quanti in tale 
domenica si comunicheranno e preghe ranno per la conversione degli infedeli; 5) Il 
Consiglio superiore generale inoltre umilmente domanda che in occasione di feste e 
congressi missionari si possa celebrare la messa votiva solenne « », 
anche nei giorni di rito doppio maggiore e nelle domeniche minori”; cf. Acta Apostolicae 
Sedis

-
trando in Provincia.

 L’Osservatore Romano
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4. L’INCONTRO CON IL MINISTRO GENERALE15

Anche questa volta, dando corpo alla recente tradizione iniziata l’anno 
precedente, il Ministro generale invitava tutti i Padri conciliari a un’agape 
fraterna presso il Collegio Internazionale San Lorenzo da Brindisi, allora 

-
rono l’invito quarantacinque Padri conciliari. 

Prima del pranzo fraterno il Ministro generale rivolgeva il saluto di 

era tenuto un simile incontro, il primo della lunga storia dell’Ordine; mai, 
infatti, si erano ritrovati insieme tutti i Vescovi dell’Ordine. 

la letizia che pervadevano l’incontro, sentimenti che non erano da meno 

adombrare il gioioso incontro. Il Ministro generale ricordava che durante 
l’anno trascorso erano morti quattro Presuli cappuccini: 

-
scovo di Lipari (Italia). Provincia di Palermo.

-
-

vincia Veneta.

Provincia Veneta e poi Commissariato di Paraná-Santa Catarina. 

democratica). Provincia Vallo-Belgica. 

nuova voluta di fumo , riprendeva il suo discorso annotando e salutando 
virtualmente quei Presuli che per varie cause non erano potuti intervenire 

coloro che per la prima volta erano presenti all’incontro e soprattutto a 
-

vo e prossimo alla consacrazione episcopale.
Esauriti i saluti di circostanza e le menzioni doverose, non dimentican-

dosi di rivolgere alcune parole ai segretari, agli esperti e agli accompagna-
tori dei Padri conciliari, entrava con enfasi nel cuore del discorso.

 Analecta Ordinis Fratrum Minorum Capuccinorum Analecta
 È risaputo il suo tipico atteggiamento di presentarsi con un bel sigaro toscano!
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Esprimendo la sua commozione-stupore per lo spettacolo di aver riunito 
insieme tanti successori degli Apostoli e, come loro, chiamati a generare la 

-
no, aiutato dal Segretario generale delle Missioni, padre Eginonen da Mo-

-

-
doti e una moltitudine alla quale portare il primo annuncio del Vangelo. 

Come ho già osservato nel precedente articolo apparso in questa rivi-
sta , i Vescovi cappuccini operano, nella stragrande maggioranza, in 
terra di missione o, in altre parole, in quei luoghi dove è in atto l’implan-
tatio Ecclesiae. Come avveniva allora, era la Congregazione di Propagan-

-
gioso un territorio di prima evangelizzazione con l’impegno di impian-
tare la Chiesa. L’Ordine era così chiamato a dare le strutture fondamen-
tali impegnandosi sia con l’invio di missionari sia, soprattutto, nel 
preparare un clero locale. L’aver invitato al Concilio anche i Prefetti 
Apostolici era un’indicazione chiara dell’importanza di queste Chiese 
locali “nascenti”. 

Alle parole laudative del Ministro generale per l’impegno dei Vescovi 
e dei Prefetti Apostolici nell’aver accettato la cura di un così grande terri-
torio e ugualmente di aver accolto di essere caricati di un così gravoso 

tamquam onus umeris vestri impositum!» , lo stesso Ministro generale 
-

ris vestris, et etiam nostris».

evangelizzazione, erano sereni e cordiali. Il Ministro generale affermava 
che il giogo era stato imposto sia al Vescovo, perché il Santo Padre lo ave-
va nominato per quel territorio, sia all’Ordine perché quello stesso territo-

Da questa premessa il Ministro generale, dopo aver dato la stoccata ai 
Vescovi ma anche ai missionari, non poteva che terminare con queste pa-
role: «Igitur, quoniam commune est onus umeris nostris impositum, plu-
rimum interest ut Ordo noster et vos Superiores ecclesiastici quam maxi-

 Cf. C. CALLONI

», Italia Francescana
 Analecta 
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di parole, non poteva che invitare a vivere in concordia pur conscio delle 
-
-

ce solvi posse credimus».
Se con questa monizione il Ministro generale cercava di indicare la via 

-
to era in atto. Con schiettezza e senza giri di parole, riportando le parole 
ascoltate da molti Ministri provinciali, affermava: «Nobis nullum ets ius er-
ga Missiones, nisi ius mittendi operarios et pecunias», facendo emerge un 

patienter feratis» . Occorreva pazienza da entrambe le parti per risolvere 
-

sionario e più ancora che la missione sta al cuore dell’Ordine, il Ministro 

legata all’obbedienza di quanto la Chiesa andava chiedendo nella formazio-

Infatti, come ricordava lo stesso Ministro generale, con la Sedes Sa-
pientiae , vere e pro-
prie norme esecutive, papa Pio XII dava indicazioni precise sulla for-
mazione religiosa, clericale e apostolica negli “stati di perfezione”. Il 
documento non solo trattava della formazione dei candidati allo stato 
religioso e sacerdotale, ma dava indicazioni precise sulla formazione 

-
logia al termine del quale era previsto, per coloro che erano destinati 
alla cura d’anime, un anno supplementare all’inserimento e all’eserci-
zio della pastorale. Non era tutto! Dopo alcuni anni di pastorale per i 
sacerdoti religiosi era raccomandato un anno di prova, una specie di 
secondo noviziato.

Il Ministro generale evidenziava che l’Ordine, attento alle indicazioni 
della Chiesa, aveva messo in atto quanto la Costituzione Apostolica indi-
cava e pertanto molti frati, docenti e formandi, erano stati sottratti alla 
pastorale immediata e di conseguenza era diminuito anche il numero dei 

che «si Provincia non mittat vobis tot operarios quot vos vultis et opus 
-

la voluntate» .

 Analecta 
 Analecta 
 Acta Apostolicae Sedis
 Analecta 
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Al saluto del Ministro generale rispondeva a nome di tutti l’anziano 
Mons. Giovanni Crisostomo Marinoni, per venticinque anni Vicario Apo-
stolico dei Latini di Asmara (Eritrea), che con poche parole invocava di 
conservare l’unità dell’Ordine nel servizio alla Santa Chiesa.

5. GLI INTERVENTI DEI PADRI CONCILIARI

Esaminando gli Atti delle Sessioni del secondo periodo conciliare , 
non si riscontrano molti interventi, in aula o con scritti presentati alla Se-
greteria del Concilio, dei Vescovi cappuccini o dello stesso Ministro gene-
rale dell’Ordine. Per quest’ultimo si trova solamente la sua sottoscrizione 
al documento sulla Vita consacrata elaborato dai Ministri o Superiori ge-

conciliare .

scritto, rivelatori delle problematiche che interessavano i vescovi cappuc-
-

silio Athaide, Arcivescovo di Agra in India, fatto a nome di molti vescovi 
dell’India sia settentrionale sia meridionale, sul IV capitolo dello schema 
De Espiscopis ac de Dioecesium regimine, . Lo schema preve-
deva l’erezione di diocesi personali, dove erano presenti fedeli di un diffe-

per il loro rito. Osservato che pochi erano i cattolici in India, tranne la forte 
presenza nello Stato del Kerala, evidenziava come la Chiesa in India fosse 
sottoposta alla giurisdizione latina, anche se nello Stato del Kerala si cele-
bravano i riti orientali. «His ultimis annis - rilevava mons. Athaide - duo 
facta nova emerserunt»: il primo è la migrazione interna che ha visto mol-
ti cattolici di rito orientale abbandonare il Kerala per gli Stati centrali e 
settentrionali dell’India; il secondo è il fatto che la Chiesa di rito orientale 
del Kerala ha avuto una forte crescita di vocazioni sacerdotali e religiose.

Fino ad ora i missionari di rito orientale e le relative comunità sono 
poste sotto la giurisdizione dell’Ordinario di rito latino, ma «agnoscimus 
hanc conditionem et modum agendi non fuisse omnino satisfactorium 
orientalibus» .

Dalle brevi considerazioni emerge una soluzione concreta che ha come 
principio generale “unum territorium, unus Ordinarius”. Sembra qui rie-

 L’intervento di Mons. 
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cheggiare l’idea fondante la “nuova spinta” missionaria attuata da Fr. 

.
Perché una tale proposta? Semplice. Anche se in un territorio ci saran-

no più riti, una rimane la giurisdizione. Non ci saranno dunque giurisdi-
zioni personali fuori dal proprio territorio e ciò dovrà valere per gli Ordi-
nari di rito latino come per quelli di rito orientale, così come gli stessi 
Ordinari dovranno provvedere alle necessità dei fedeli dei diversi riti.

Le conclusioni non potevano che aprire ad un avvenire radioso e tran-
quillo e avrebbero evitato quelle discussioni e divisioni che la Chiesa in 
India «in hac re, proh dolor, experientias valde tristes habet» . Inoltre, le 
energie della Chiesa sarebbero state usate per una sempre più attiva evan-

espressione e dignità di quello latino, si sarebbe mostrata al mondo intero 
l’unità e la cattolicità della Chiesa universale.

-
gelisti, Arcivescovo di Meerut (India), un vero e proprio interventista  so-
prattutto per quanto riguarda lo schema del De Ecclesia. Dai piccoli emen-
damenti a uno scritto “Cur diaconi, caelibatus lege non obligati admitten-
di, non sint in Ecclesia Catholica” , dove contesta la proposta contenuta 
nello schema del capitolo II del De Ecclesia, che potrebbe concretizzarsi in 
una decisione conciliare. La sua argomentazione parte dalla considerazio-
ne che, permettendo al diacono di essere sposato, ciò porterà a un calo di 
stima per il celibato stesso, creando inoltre un forte disordine, perturbatio-
nem, nella Chiesa. Crede però auspicabile che i laici, uomini e donne, siano 

essere favorevole al diaconato per i membri professi degli Ordini e Con-
gregazione religiose. Nel secondo scritto contesta nello schema del capito-
lo III del De Ecclesia -
stiani, poiché tale espressione “sonat quasi exclusiva” e i non cristiani po-
trebbero intenderla come offensiva «quasi illi essent non populus Dei, sed 
populus diaboli»
“a noi missionari”, di usare l’espressione “popolo cristiano” .

Sulla medesima questione interviene anche mons. Edgar Aristide Ma-
ranta, Arcivescovo di Dar-es-Salaam, chiedendo di ampliare il capitolo 

 Cf. M. JÖHRI, Lettera Circolare Nel cuore dell’Ordine la missione
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del De Ecclesia che parlava del “popolo di Dio” e di esprimere con mag-
giore chiarezza che l’azione collegiale dei Vescovi deve sempre essere in 
comunione con il Santo Padre .

Sullo schema del De Ecclesia, a nome dei vescovi dell’Indonesia parlava 
mons. Giovanni Marino Ercolano Van der Burgat, Arcivescovo di Pontia-
nak (Indonesia), dichiarando la loro approvazione per l’uso dell’espres-
sione “popolo di Dio” e sottolineando la necessità di ampliare l’aspetto 

Dio, ma ne è il germe, l’inizio
vescovi dell’Indonesia, presentava le considerazioni in merito alla rela-

. Mons. Van der Burgat non fu 
però il solo vescovo cappuccino a intervenire a nome dei vescovi dell’In-

De Ecclesia lo aveva già 
fatto mons. Antonio Enrico Ferreius Van den Hurk, Arcivescovo di Me-

-

episcopale da considerare come un “vero” sacramento .
Con scritti o animadversiones erano interventi molti Presuli cappuccini. 

Di seguito offro alcuni saggi dei loro interventi.
Mons. Candido Giulio Bampi, Ausiliare di Caixa (Brasile) interveniva 

con due scritti. Il primo con alcune osservazioni sui capitoli I-XI dello 
schema del De Ecclesia , il secondo più ampio sullo schema della Beata 
Vergine Maria . Mons. Girolamo Bartolomeo Bordignon presentava tre 
scritti. Il primo sullo schema del capitolo II del De Ecclesia39, dove, rispon-
dendo ad alcune osservazioni fatte in aula conciliare, riteneva opportuno 
e buono che nella liturgia della Santa Messa si usasse per alcune parti il 
latino e per altre la lingua vernacola. Il secondo intervento riguardava 
alcune particolarità minime del capitolo IV sempre del De Ecclesia ; 
ugualmente il terzo intervento sul capitolo II del De Episcopi . Mons. Ca-
millo Placido Crous y Salichs, Vicario Apostolico di Subundoy (Colom-
bia) aveva presentato due scritti sullo schema del De Ecclesia , uno sul De 

 AS II-III, 686.
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Episcopis  e uno, interessante, sul De Oecumenismo . Mons. Corrado Al-
berto De Vito, Vescovo di Luckon (India) presentava un solo scritto, capi-
tolo III dello schema De Ecclesia  e due interventi in aula, il primo sul ca-
pitolo II del De Ecclesia , il secondo sul De Episcopis  con a tema la rinun-
cia del Vescovo. Mons. Antonio Maria Gaetano Lima dos Santos, Vescovo 
di Ilhéus (Brasile) aveva presentato un solo scritto sullo schema del capi-
tolo II del De Ecclesia48.

Degni di menzione sono anche i due interventi scritti presentati da 

De Ecclesia e considerava la tematica del sacer-
dozio ministeriale e del sacerdozio “cristiano”. Nello stesso scritto si lan-

aiuto e sostegno all’azione pastorale del Santo Padre . Meno teologico e 
più esperienziale il suo secondo scritto riguardante il capitolo III dello 
schema sull’Ecumenismo. Qui raccontava come nei suoi trent’anni di vita 
missionaria in India e poi in Etiopia, aveva vissuto e attuato il dialogo con 
chi non era cattolico.

 da mons. 

De Cuyo (Argentina). In esso, trattando dello schema De Ecclesia, sottoli-

amante e benigna; direttrice della storia dell’umanità. Concludeva con 
una nota sul diaconato dichiarando la sua contrarietà all’abolizione del 
celibato per i diaconi chiamati al servizio sacro. È plausibile pensare che i 
diaconi non indirizzati alla funzione sacra potessero essere sposati.

scritti di mons. Cirillo Giovanni Zohrabian, Vicario ausiliare emerito di 
Cilicia (Armenia) . In tutti non manca mai il riferimento alla sua storia 
personale o a quella del suo popolo e della tragedia che lo ha visto vitti-
ma. Ma è soprattutto quando scrive del suo essere stato missionario per 

 Solitamente tutti gli interventi scritti dei vescovi cappuccini sono in latino, questo è 
uno dei pochi scritto in lingua vernacola.
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“quiginta novem annorum” , chiedendo il permesso di poter esporre il 

Grecia e Siria, annota con leggera grazia che «schola est princeps opus 

dall’inizio bambini e fanciulli, la missione è destinata ad avere breve du-
rata. Ma perché questa lunga introduzione? È presto detto, mons. Zorha-
bian vuole dimostrare la necessità di avere diaconi “et quidem uxorati” 

ambito della missione. 

6. CONCLUSIONE

La seppur breve indagine degli interventi dei Padri conciliari cappuc-
cini evidenzia con chiarezza l’interesse precipuo per la missio ad gentes. 
Fatto comprensibile, e direi quasi scontato, per un Ordine che, lo aveva 

. 
Il compito per la seconda Sessione conciliare lo aveva dettato con chia-

-
sione della solenne celebrazione di apertura -

-
-

55.
-
-

istruisca sulla reale e fondamentale costituzione e ce ne mostri la sua mol-
56. Era dunque l’impegno a esplorare la verità 

circa la Chiesa di Cristo, non con solenni enunciazioni dogmatiche, ma 
con «quelle dichiarazioni con le quali la Chiesa con un più esplicito ed 

 Analecta 
 Il discorso era stato pronunciato nella Basilica di San Pietro al termine della solenne 

Decano del Sacro Collegio.
55 Enchiridion Vaticanum
56 Enchiridion Vaticanum
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autorevole magistero dichiara ciò che essa pensa di sé» .
Quale atteggiamento assunsero i vescovi cappuccini davanti a questo 

compito e successivamente quando fecero ritorno nelle loro comunità? 
Dagli interventi orali o scritti possiamo comprendere il fattivo desiderio 
di impiantare e sviluppare la Chiesa, di formare un clero locale, di esten-

Papa, di trovare quegli spazi per dialogare con il mondo contemporaneo 
senza però perdere la propria identità.

-
suetudine, “Ai miei cari missionari, suore e fedeli del Vicariato Apostoli-

58. Il dialogo con il mon-
do contemporaneo, scriveva, non poteva che avvenire se non passando 
attraverso una riproposizione del Mistero pasquale, centro e fonte di ogni 
azione liturgica e pastorale. 

Con un senso di gratitudine e allo stesso tempo di timore, non sapendo 
ancora come concretamente la “nuova liturgia” sarebbe stata messa in 

vita della Chiesa il Mistero pasquale, “tempo accettabile, i giorni della 
salute”, non poteva che far bene al popolo di Dio e al suo essere presenza 
viva nel mondo.

In un mondo che dimentica e soprattutto si abitua agli avvenimenti 

l’attenzione all’evento conciliare per “preparasi a viverne le sue direttive” 
e, come richiamava all’inizio della sua Lettera pastorale, alle direttive in 
campo liturgico.

-
tura della Chiesa, ma al nostro vescovo cappuccino, che abbiamo preso 

imponente dei Vescovi, la molteplicità delle stirpi, l’impeccabile e superba 
preparazione logistica e tecnica. Ad essi era sfuggito completamente o 
quasi la parte interiore, l’intimità del Concilio, la sua spiritualità». Non 
era un fatto mondano o di maquillage della Chiesa, il Concilio era essen-
zialmente una semina. «I frutti non si raccoglieranno che con il passare 
del tempo forse dopo parecchi decenni. Il Concilio è la primavera della 
Chiesa: la mietitura si farà più tardi».

 Enchiridion Vaticanum
58
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Oggi a distanza di cinquant’anni comprendiamo più a fondo queste 
parole, forse comuni al tempo dell’assise conciliare, forse ripetute con en-
fasi, ma sono parole e sentimenti che ritornano e restano alla base per 
comprendere il Concilio e la sua continuità nella storia della Chiesa e nel-

i testi lasciati in eredità dai Padri conciliari, secondo le parole del beato 
Giovanni Paolo II, “non perdono il loro valore né il loro smalto. È necessario che 
essi vengano letti in maniera appropriata, che vengano conosciuti e assimilati 

la 
: in esso ci è offerta una 

sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre”. Io pure in-
tendo ribadire con forza quanto ebbi ad affermare a proposito del Concilio 
pochi mesi dopo la mia elezione a Successore di Pietro: “se lo leggiamo e rece-
piamo guidati da una giusta ermeneutica, esso può essere e diventare sempre 
di più una grande forza per il sempre necessario rinnovamento della Chiesa” .

Così pure più recentemente nell’intervista a Civiltà Cattolica ha detto il 
Santo Padre Francesco:

Il Vaticano II è stato una rilettura del Vangelo alla luce della cultura con-
temporanea. Ha prodotto un movimento di rinnovamento che semplicemente 
viene dallo stesso Vangelo. I frutti sono enormi. Basta ricordare la liturgia. Il 
lavoro della riforma liturgica è stato un servizio al popolo come rilettura del 
Vangelo a partire da una situazione storica concreta. Sì, ci sono linee di erme-
neutica di continuità e di discontinuità, tuttavia una cosa è chiara: la dinamica 
di lettura del Vangelo attualizzata nell’oggi che è stata propria del concilio è 
assolutamente irreversibile .

SOMMARIO

Sulla scia di un primo contributo già apparso sulla rivista, l’Autore 
prende in esame la presenza dei vescovi cappuccini al Concilio Ecumenico 
Vaticano II durante la seconda sessione, svoltasi tra settembre e dicembre 

sessione e il passaggio da Giovanni XXIII a Paolo VI, l’Autore si sofferma 

 BENEDETTO XVI, , 5.
 Intervista a papa Francesco, La Civiltà cattolica 
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-
rale dei Cappuccini, gli interventi in aula nel corso della seconda sessione.

After his earlier considerations already published in the Journal, the Author 
now turns his attention to the presence of Capuchin bishops at the Ecumenical 
Council Vatican II, during the second session which took. place in the period 
September - December 1963. A short introduction gives the reader the key to the 

second sessions, when responsibility passed from the hands of John XXIII to Paul 
VI. The Author then concentrates his attention on certain details regarding the 
Capuchin bishops present in Rome at the time; he does this with respect to geo-
graphical distribution, nationality, relationship with the Capuchin Minister Ge-
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C O N T R I B U T I

Giuseppe Cassio

IL RIFLESSO DELLA GUERRA D’OTRANTO 
NEL DIPINTO DEI PROTOMARTIRI  

FRANCESCANI A NAPOLI

La riscoperta culturale dei primi martiri dell’Ordine dei frati Minori 
ha permesso di approfondire alcuni aspetti collaterali a cominciare 

artistica1

Durante la stampa del presente articolo ho appreso della morte di padre Servus 

-
scere personalmente – per l’apporto dato alla nascita di una “storia dell’arte francesca-

-
sente lavoro.

1 G. CASSIO

Dai Protomartiri francescani a sant’Antonio di Padova -

CASSIO

Franciscan Studies 
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settentrionale, ebbe inizio a Coimbra, città in cui transitarono prima di 
fare vela in Marocco e nella quale conobbero il canonico agostiniano 

.

riportati proprio a Coimbra per interessamento della corona portoghese 

. 
Nel Museo Nazionale Machado de Castro di Coimbra è conservata 

la prima testimonianza artistica, e cioè l’arca lapidea che custodì alcune 
reliquie dei Protomartiri, ivi rappresentati a colloquio col Miramolino, 
secondo lo schema compositivo che ricorda la Prova del fuoco, ossia di san 
Francesco pronto a entrare in un rogo per testimoniare la fede davanti 
al Sultano, dipinta da Giotto nella Basilica Superiore di San Francesco in 
Assisi (intorno o poco oltre la metà del XIII secolo) e nella Cappella Bardi 

Dai Protomartiri francescani a sant’Antonio di Padova e il recen-
tissimo approfondimento di E. D’Angelo in -

anche il ramo di palma sia come elemento connotativo dei martiri che espressione simbolica 
della sua fuga dalla casa paterna per iniziare una vita evangelica la notte della Domenica delle 
Palme. Sull’argomento può essere d’aiuto il lavoro di M. GALLO

santa Chiara da Assisi nella pittura italiana dal secolo XIV al secolo XVII», in Association Inter-
nationale Reine Hélène. Prima Settimana Sabauda

Collectanea franciscana
traditio

di Braga. Chiosando uno dei capitoli del suo lavoro, l’autore rileva: «Città della Spagna, 
del Portogallo e dell’Italia a tutt’oggi vantano il possesso di reliquie di qualcuno dei sette 
martiri, ma non esiste purtroppo documentazione sulla dispersione dei loro resti» che 
tuttavia diede origine al fenomeno devozionale (I. FORTINO, I Martiri di Ceuta, Catanzaro 

città di Genova, patria di un certo Mariano, che inviò a frate Elia una lettera in cui 
comunicava l’avvenuto martirio dei sette religiosi italiani e la detenzione dei corpi, 
«turpemente fatti a pezzi», sotto la sua protezione.
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Miramolino nel vano tentativo di convertirlo alla fede cristiana5.
Pochi decenni più tardi, la vicenda storica dei Protomartiri assumerà 

i connotati di un preambolo obbligatorio per raccontare la vita di 
sant’Antonio e quel suo iniziale desiderio di martirio che lo muoverà a 
farsi Minore per salpare in Marocco, ma che vicende varie lo condurranno 

. L’evoluzione artistica segue le tracce 
segnate dai grandi maestri dell’arte italiana, a cominciare proprio 
dall’inventore della lingua visiva moderna e il pittore per eccellenza 

adiacente alla Basilica del Santo a Padova includendo tra l’altro lo stesso 
Antonio nei panni simbolici del sesto “martire”, in ginocchio e con il 
capo chino, pronto a ricevere il colpo di spada6. Il modello interpretativo 
giottesco compendia il proposito addotto dai teologi, e cioè quello di 

1. I PROTOMARTIRI E LA GUERRA D’OTRANTO

. 
Con la bolla Cum alias 
dell’Osservanza e della corona portoghese in cerca di legittimazione8, e al 

 Cfr. C. FRUGONI, «Francesco e la prova del fuoco», in San Francesco e il Sultano. Atti 

decorazione della cappella Bardi alla vigilia della partenza di Giotto per Napoli cfr. F. 
BOLOGNA, I pittori alla corte angioina di Napoli 1266-1414

5 Cfr. G. CASSIO
6 Sul valore rappresentativo e simbolico del programma decorativo della sala capitolare 

al Santo E. COZZI, «Giotto e bottega al Santo: gli affreschi della sala capitolare, dell’andito 
e delle cappelle radiali», in Cultura, arte e committenza nella Basilica di S. Antonio di Padova 
nel Trecento

scrivente in «Modelli da imitare e santi da acclamare».
 SISTO IV, Cum alias, in Bullarium Franciscanum

8 I. ROSA DIAS

contexte portugais», in Franciscana
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contempo interpretò il risentimento collettivo fomentato dall’incombente 
minaccia turca, metaforicamente paragonata all’«avversario del genere 

intendere che la tensione aveva toccato limiti ormai radicali.
Sta di fatto che il pericolo ottomano raggiunse la cittadella di Otranto 

(dal latino Hydruntum
comandata da Gedik Ahmed Pascià. Il grande ammiraglio dell’impero 

dal disordine politico che regnava nella penisola (in modo particolare 

interessata a mantenere aperte le possibilità commerciali con l’Oriente .

Costantinopoli per opera delle truppe a servizio del sultano e, pertanto, 
concorse a orientare le coscienze verso l’idea di una nuova crociata  che 

che si resero lentamente conto di essere soli di fronte al problema. Del 

«effettivamente in pericolo di fronte ad un Impero turco che appariva 
lontano»  e ciò lo dimostrerebbe il fatto che la presa di Otranto, pur 
registrando una consistente perdita di vite umane, fu sottovalutata e 

è ancora valido Otranto 1480

battaglia di Otranto si veda l’acuto lavoro di V. SCARPELLO, Aspetti di storia militare nella 
guerra d’Otranto

 Sull’argomento si rimanda a L. RUSSO, «La crociata pensata nel XV secolo», in San 
Giacomo della Marca e l’altra Europa. Crociata, martirio e predicazione nel Mediterraneo Orientale, 

 A. ROVIGHI

Otranto 1480
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negare che «le decisioni successive risultarono corrette e ben indirizzate, 
anche se non portarono a successi immediati per la indisponibilità delle 

rispettive animosità nei confronti del re di Napoli»  e così si sbloccarono 

di nuove forze ottomane e il contrassedio aragonese.

2. LA PALA DEI PROTOMARTIRI A NAPOLI

dell’ipotesi di lavoro proposta in un’altra occasione
l’intuizione di Christophe Chabloz
coincidenza tra il provvedimento sistino e la guerra d’Otranto. In 

 tuttora 
esposto nella Basilica di San Lorenzo Maggiore a Napoli, luogo-chiave 
per la corona e per l’entourage aristocratico napoletano, in cui, stando 
alle note di Giovanni Antonio Summonte, Ferrante consegnò a Galeazzo 

d’Otranto .

 F. CARDINI, «I martiri di Otranto», in Il Sabato
 G. CASSIO

 C. CHABLOZ, «Les Cinque Martiri francescani del Marocco à San Lorenzo Maggiore 
del Naples: tentative de décryptage d’un choix iconographique inhabituel», in Zeitschrift 
für Kunstgeschichte

 Il dipinto è stato recentemente 
francescani in J.W. EINHORN

Europa und die Welt in der Geschichte. 

 La cappella è registrata da G.A.G. FILANGIERI, Documenti per la storia, le arti e le industrie 
delle provincie napoletane
transetto destro come si evince dalla pianta riprodotta in F. ACETO, «Spazio ecclesiale e 
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Il dipinto, che rappresenta i Protomartiri su fondo d’oro, si trovava 
originariamente addossato sulla parete di una “cappella” dedicata agli 
evangelizzatori del Marocco, documentata sin dal XIV secolo e verosimil-
mente appartenente alla famiglia del Balzo, giacché ospitava la sepoltura 

. 

compostezza ancora gotica, che non esclude però la più delicata intimità 
di contenuto spirituale. L’aspetto giovanile dei loro volti è in linea con 

nella pala di Napoli i cinque frati appaiono nell’aspetto di uomini glabri e 
tonsurati, ma in quest’ultima è chiara l’intenzione di presentarli in aspetto 

laddove venisse a mancare la contestuale relazione con il riconoscimento 

consumò a Otranto. Il prototipo tramandato in Portogallo, infatti, era 
di tipo intimistico, legato alla devozione di una monaca di clausura 
appartenente alla famiglia reale, mentre quello che si sviluppò in Italia, a 
cominciare da Padova, affondava le sue radici nella tragedia di Marrakech 

all’evento, che spinse Fernando a farsi frate Minore col desiderio di 

a Napoli da cui ne esce un’immagine dalla forte connotazione sacrale, 
che per la prima volta mostra i suoi personaggi con i simboli del martirio 

pale di ‘primitivi’ in San Lorenzo Maggiore a Napoli: dal ‘San Ludovico’ di Simone Martini 
al ‘San Girolamo’ di Colantonio», in Prospettiva

per addossarvi altari e tombe. Il pittoresco disordine dell’interno della chiesa era 
accresciuto da una selva d’altari privati e di sepolture, ma anche da stabili apparati 
decorativi di varia natura, in qualche caso legati alle speciali funzioni civili svolte dal 
tempio, tra i quali spiccava in controfacciata il carro col quale Alfonso il Magnanimo fece 

 G.A.G. FILANGIERI, Documenti per la storia, 
CASSIO, 
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tradizionalmente a capo della spedizione dopo la rinuncia obbligata di fra 

sono ripresi specularmente e di tre quarti, quasi in semicerchio.

italiana e converge intorno ad un patronage esclusivo, che si mosse 
nell’ambiente aristocratico della città. Intanto occorre dire che ci troviamo 
dinanzi a un’opera che appartiene a un gruppo di sfarzosi dossali destinati 
all’ornamento degli altari dislocati nella chiesa francescana, comprendenti 

in primis la 
San Ludovico d’Angiò che 

incorona il fratello Roberto commessa per la canonizzazione del santo nel 
; in secundis la tavola di 

 
paternità ad Angiolillo Arcuccio, pittore 
CAUSA, «Angiolillo Arcuccio», in Proporzioni 
anche fortemente connotata dall’accostamento con lo scomparto laterale del trittico 
Madonna con Bambino tra due Santi della cappella nell’ospedale psichiatrico di Aversa, 

San Bernardino da Siena nella posa frontale scelta per i martiri francescani. 
Come osserva Oreste Ferrari «la prima formazione dell‘Arcuccio si presume esperita sugli 

 
due pittori valenciani si palesano nella tavola dei Martiri francescani Berardo, Pietro, 
Accursio, Adiuto ed Ottone (già in S. Lorenzo Maggiore, ed ora nella Pinacoteca di 

Madonna con 
il Bambino e anime purganti (S. Maria la Nova, Napoli), un trittico frammentario nella Ss. 
Annunziata di Aversa e un altro trittico (Madonna con il Bambino e santi) nella cappella 
dell’Ospedale psichiatrico di Aversa e un polittico dell’Incoronazione in S. Maria delle 
Grazie a Giugliano»” (cfr. O. FERRARI, «Arcuccio Angiolillo» in 
Italiani Le carte 
Aragonesi

 Sull’ancona martiniana si rimanda al già citato contributo di F. ACETO, «Spazio 
ecclesiale e pale di ‘primitivi’» in cui segnala anche la tavola con i Protomartiri francescani. 

nell’ordine dei frati Minori. La pala martiniana quindi doveva legittimare tale scelta 

fratello che aveva appena ricevuto dalla Chiesa l’autorità di avvocato presso la giustizia 
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Sant’Antonio di Padova in gloria
San Francesco d’Assisi che dà la regola al primo e al secondo 

Ordine francescano

cortigiano Colantonio come «monumento apologetico-commemorativo 
del francescanesimo da lui professato» per interessamento dell’umanista 

d’Angiò .
Le ricerche effettuate recentemente su un vasto corpus di opere che 

unicum
nell’interpretazione di un dipinto simile è dovuta al suo carattere 

penalizzando così la lettura d’insieme. La disposizione dei personaggi 

Berardo, assimilato all’immagine di Cristo, che si rivolge al riguardante 
con lunghe frecce sulla mano destra a foggia di un triplice scettro (parafrasi 

esempi plastici precedenti (si pensi ai Santi quattro Coronati di Nanni di 

la fortuna di una pala così rilevante e, più in generale, l’ambiente 
napoletano (penso alla traslazione delle reliquie dei Martiri di Otranto 
a Napoli tra il e resta indubbia la diretta conoscenza 

divina. Sull’argomento si veda E. PÁSTZOR, Per la storia di san Ludovico d’Angiò (1274-1297), 

 Ferdinando Bologna ha dimostrato che il San Girolamo nello studio oggi nella Pinaco-
teca di Capodimonte a Napoli, appartenesse a una complessa ancona, in origine nella ba-
silica di San Lorenzo a Napoli, la cui parte superiore era costituita dal San Francesco d’As-
sisi che dà la regola al primo e al secondo Ordine francescano (Napoli, Pinacoteca di 

Beati fran-
cescani (dislocati tra Firenze, coll. Longhi; Bologna, coll. Morandi; Venezia, coll. Cini; Pari-
gi, già coll. Moratilla). Cfr. F. BOLOGNA, «Colantonio», in , 
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dell’opera da parte dei frati in transito e la condivisione di uno schema 
da esportare in altri conventi.

Il dipinto di Napoli è ancorché apprezzabile per la stretta aderenza al 
contesto storico e all’ideologia politico-religiosa del facoltoso committente. 

esecuzione che, come si è visto, contemplava un’articolata carpenteria, 

controriformato, in linea con le esigenze di teatralizzazione del culto 
perseguite dalle gerarchie ecclesiastiche» . La singolarità dei dettagli è 
percettibile ad esempio nella resa naturalistica con cui l’artista elabora 
il colore degli abiti, che varia dal cinerino al color della terra secondo la 

disomogenee ricavate da panni grezzi dal colore naturale della lana 
mista

dal sangue che cade dalle ferite dei martiri, dettaglio, quest’ultimo, che 
aggiunge un velo di pathos al soggetto trattato .

Regola
rispettivamente aperto o socchiuso, che nondimeno potrebbe sottintendere 
metaforicamente l’indispensabile idoneità intellettuale dei frati chiamati 

 Sta di fatto che il dipinto non passò inosservato agli autori del dittico di Colonia 
(databile tra 
Sant’Alessandro della Croce a Bergamo che ritrae Sant’Antonio tra i Protomartiri francescani 
e per trasposizione all’autore dell’incisione inclusa nel capitolo dedicato alla Provincia 
Portugaliae del De origine Seraphicae Religionis Franciscanae
Cfr. G. CASSIO, «Modelli da imitare e santi da acclamare», 85-164.

 F. ACETO, «Spazio ecclesiale e pale di ‘primitivi’», Non escludo che la pala di 

scene salienti della vita degli evangelizzatori del Marocco e forse dello stesso Antonio, 
come ad esempio avviene per la pala di Bergamo.

 Sull’abito dei frati Minori, cfr. S. GIEBEN, «Per la storia dell’abito francescano», in 
Collectanea francescana
indicazioni fornite allo scrivente in merito agli abiti riprodotti nella pala napoletana.

Incoronazione della Madonna di Domenico 

francescana dell’opera si vedano i contributi dello scrivente rispettivamente in G. CASSIO, 
«Modelli da imitare e santi da acclamare», 85-164; G. CASSIO, Oltre Assisi. Con Francesco 
nella Terra dei Protomartiri francescani attraverso l’Umbria Ternana G. 
CASSIO, «



370 G I U S E P P E  C A S S I O

a svolgere il ministero dell’evangelizzazione . Colpisce anche la resa 

della mendicità secondo quanto indicato da san Francesco nel Testamento 
laddove parlando ai suoi frati, li esorta a essere «forestieri e pellegrini» . 
Del tutto insolito invece è il corredo degli strumenti che compongono 
i segni distintivi dei nostri martiri: la sega da falegname  (riscontrata 
anche nel Retablo della Porziuncola del Maestro di Castelsardo), le pietre 
levigate saldate sulla testa di un Minore (prese in prestito dalla tradizione 

-

Chiara e di sant’Antonio, così pure a quella dei principali santi dell’ordine dei frati Mino-
ri. Giustamente interpretato come metafora della Regola o del Vangelo, però, il libro po-
trebbe indicare qualcosa di più articolato come il dibattito mai sopito riguardo la prepara-
zione intellettuale dei frati. Per alcuni, gli studi erano un tradimento della intentio Franci-
sci
Fraternità: la missione di annunciare il Vangelo. La corrente degli “spirituali” difendeva la 

Minori; la corrente degli “intellettuali”, al contrario, difendeva gli studi in quanto esigiti 
della predicazione e necessari per svolgere l’evangelizzazione. In linea generale quindi 
non vi è alcun dubbio che i libri liturgici, le edizioni specialistiche o i corali miniati impu-

-
dossano emblematicamente i panni d’intellettuali intenti nella lettura. Ciò non lascia ampi 
margini d’interpretazione e si traduce nella volontà di proporre alla memoria comune 
l’immagine propagandistica di cinque frati devoti ma non ingenui e allo stesso tempo 
colti e virtuosi, perfettamente adatti a rappresentare culturalmente l’Ordine in una delica-
ta fase di cambiamento, che di lì a pochi anni avverrà con il noto Capitolo generale dell’or-

de facto dei frati della Comunità dalla 
famiglia dell’Osservanza sancita dalla bolla Ite vos di papa Leone X. Sull’argomento è fon-
damentale il lavoro di P. SELLA, 
la bolla «Ite vos» (29 maggio 1517)

 FRANCESCO D’ASSISI Fonti Francescane
 Con una comprovata consuetudine la cosiddetta sega a due mani contraddistingue 

lo strumento maggiormente impiegato come attributo di alcuni santi o a corredo di scene 

strumento. Eloquente è l’esempio di Antonio da Milano, frate Minore ucciso in Armenia 
Speculum perfectionis
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nelle tribù selvagge
con il martirio stricto sensu (che si consumò com’è noto con la frattura 

in cui si narra l’atroce sorte subita post mortem

discosta molto dalle scene di sangue che interesseranno i Martiri di Ceuta 
(uccisi per decapitazione) e, in età moderna, i cristiani d’Otranto. C’è un 

simbolico attraverso l’andamento della palma impugnata dai personaggi.

della santità dei nostri frati martiri, ipotesi peraltro recepita anche da 
Chabloz, che approva l’attendibilità di tale datazione anche in virtù della 

. 

.

convinto che la cosiddetta aureola fosse distinta dal premio sostanziale 
di chi ebbe il privilegio di meritarla, vale a dire la beatitudine eterna (tale 

doctor 
angelicus
infatti, non saranno per essi delle deformità, ma al contrario parranno 

 Sento il dovere di ringraziare Paolo Pinti per le puntuali indicazioni oplologiche sul 
dipinto in esame. Mi sembra utile sottolineare che lo sfoggio delle canne da parte del frate 

ritenersi sintomatico perché propone l’ostensione di uno strumento inedito, che l’artista 
adatta alle intenzioni del soggetto committente.

 C. CHABLOZ

essendo generalmente rispettata, riserva delle eccezioni. Spesso e volentieri, infatti, 
troviamo il nimbo intorno al capo di personaggi non ancora canonizzati e al contempo 

addirittura la sua scomparsa laddove l’immagine che la riguarda è totalmente circondata 
dal fondo oro, complicando in tal modo la collocazione cronologica del soggetto in assenza 
di prove documentarie. 
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degli ornamenti, e nel loro corpo splenderà una bellezza non corporea 
ma spirituale

sperimentata nella lotta stessa al martirio» e non a «coloro che sono martiri 
solo con il desiderio»
compete al tema in esame, mi sembra piuttosto chiaro che, alla luce di tali 
semplici passaggi, l’ostensione gloriosa dei frati martiri in terra islamica 
rappresentasse un atto di politica religiosa del soggetto committente, 
fortemente proteso a dimostrare il proprio orientamento riconoscendo in 
tale intervento una valenza identitaria capace di compendiare la simbiosi 

paradigmatica, concepita per uno spazio devozionale privilegiato, 
frequentato dalla nobiltà partenopea, che rappresenta nel catalogo di tali 
santi un fenomeno eccezionale privo di elementi prevedibili.

Pertanto, in attesa di nuove auspicate dimostrazioni e alla luce 

poco più tardi), quindi leggerla non solo nell’ambito della cosiddetta 

basiliani o francescani, secondo quanto riporta la Positio super martyrio  

di Sisto IV emanata a un anno di distanza dalla presa di Otranto e alla 

sempre più rilevante il concetto di nuova crociata, che trae legittimità 

 TOMMASO D’AQUINO, La somma teologica
 Idem
 Nella Positio super martyrio

Pacomio de Monopoli e Sergio Bembo. La tradizione francescana conventuale risale tra la 

Otranto, rappresenta i predetti martiri in abito francescano, basandosi su quanto riportato 
nell’antica platea del convento dei frati Minori Conventuali. A tutt’oggi non sembra essere 
stata svelata nuova luce su quelle differenti tradizioni e, di conseguenza, pare che ognuno 
riporti quanto preferisce.
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del dipinto . A questo punto però vale la pena chiedersi se l’opera non 
sia da considerarsi una consacrazione pittorica dei cinque milites Christi, 

contenga l’espressione del “voto” individuale emesso da un testimone 

di santità francescana promosso dai frati per arginare in qualche modo la 
crescente invadenza dei laici» . In ogni caso, mi sembra assolutamente 
possibile attribuire alla pala un ruolo persuasivo trasposto alla stessa 
logica celebrativa dei martiri idruntini; un manifesto propagandistico 

grido di angoscia del soggetto committente intento a destare le coscienze 
e a persuadere la mobilitazione armata in una delle terre maggiormente 

3. CONCLUSIONI

associa i Protomartiri francescani ai Martiri di Otranto seguirà in 

opere di carattere didascalico diffuse soprattutto in piena età moderna 
per docere il riguardante con immagini dignitosamente crude, destinate 

è riscontrabile ad esempio nel noto dipinto del Santuario di Santa Maria 
dei Martiri a Otranto attribuito a Lavinio Zoppo (sec. XVI) al quale si 
potrebbero accostare svariate composizioni che hanno accompagnato il 

 C. CHABLOZ

 F. ACETO
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SOMMARIO

rappresentare il trait d’union tra la “canonizzazione” dei protomartiri 

periodo fortemente concitato da tensioni politiche e dalla preoccupazione 
per l’offensiva ottomana, papa Sisto IV decise di emanare la bolla Cum 
alias
pubblicamente il Proprio liturgico dei primi martiri dell’Ordine. Il 

di Calabria assistito da vari soggetti tra cui Pirro del Balzo, membro di 
una famiglia che partecipò attivamente alla “fabbrica” del convento 
napoletano di San Lorenzo. Ci si chiede, quindi, se l’opera non sia da 
considerarsi una consacrazione pittorica dei cinque milites Christi, che 
concorsero con la loro “intercessione” alla ritirata turca e, per tale motivo, 
racchiuda l’espressione devota di chi concorse in modo decisivo alla 

A painting hanging in the Basilica of St. Laurence in Naples might well be 



376 G I U S E P P E  C A S S I O

with the slaughter of the martyrs in Otranto at the hands of the Turk, during 
the siege of that city in 1480-1481. In the midst of a period dense with political 
tensions and haunted by the threat of the Ottoman attack, Pope Sistus IV took the 
decision to emit the Bull Cum alias (7th August 1481) which authorized the Friars 

This papal initiative came just a few days before the general attack made by the 
Christian League (23rd August 1481), which led to the recovery of Otranto (10th 
September 1481). It was indeed during this victorious campaign that Alphonse, 
Duke of Calabria, so distinguished himself, operating in league with others, and 
in particular with Pirro del Balzo, member of a family which actively took part 
in the construction of the Neapolitan convent dedicated to St. Laurence. One 
can then well ask oneself whether this opera should not be considered a pictorial 

milites Christi whose intervention led to the withdrawal 
of Turkish troops, and which thus devotedly expresses recognition of the part they 



C O N T R I B U T I

Alessandro Mastromatteo

LA PREDICAZIONE DI FRANCESCO  
D’ASSISI NEL DE CONFORMITATE  

DI BARTOLOMEO DA PISA

Il De Conformitate vitae beati Francisci ad vitam Domini Iesu  fu redatto da 

speculum, ha uno scopo ben 

d’Assisi. Il tessuto interno della voluminosa opera si articola secondo 
quaranta conformità (fructus) che l’autore riscontra tra Francesco e Cristo. 
Il primo libro è preceduto da due prologhi e contiene dodici fructus (I-XII); 
il secondo consta di sedici fructus (XIII-XXVIII); il terzo e ultimo libro è 
composto dai restanti dodici (XXIX-XL). In appendice è presente la lettera 

Minori pro approbatione operis Conformitatum, e la lettera dei padri capito-

I fructus sono divisi in due parti: la prima riguarda gli aspetti della 
vita umana e spirituale di Gesù tratti principalmente dalle Scritture; la 

al Figlio di Dio, facendo ricorso alla sterminata letteratura francescana, 

 De Conformitate vitae beati Francisci ad vitam Domini Iesu auctore fr. Bartholomaeo de Pisa, 
in Analecta Franciscana

MASTROMATTEO, «Similem illum 

Bartolomeo da Pisa,

I TA L I A  F R A N C E S C A N A  8 8  ( 2 0 1 3 )  3 7 7 - 3 8 7
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ai padri della Chiesa e alle più importanti auctoritates della cristianità. Il 
tema della conformità, non nuovo nella spiritualità cristiana, non è però 
sinonimo di imitazione, ma è un impulso dinamico dell’amore che mira 
alla trasformazione dell’Amato. Il Pisano nell’impegno e nell’audacia, 
attraverso la sequenza di quadri duplici tra Francesco e Cristo, non vuo-
le mettere alla pari Francesco con Cristo, attraverso un’operazione cal-

restano tuttavia distinti tanto che i contemporanei del Pisano non trova-
rono ingrandita siffatta operazione, la cui base è il ricchissimo patrimo-

non soltanto nel suo valore storico in quanto tale, che tuttavia rappre-
senta la “coscienza” del minoritismo trecentesco, ma anche e soprattutto 
nel tentativo di interpretare, all’interno di una legittima evoluzione 
dell’Ordine, la santità del Poverello come typus Christi, in quanto l’auto-
re intese far risaltare la grazia di Cristo in lui e non fare di lui un eguale 
a Cristo.

-
ciabile anche quello della predicazione, quale mezzo per annunciare le 
verità evangeliche. Quando si pensa al tema della predicazione, lo si 
collega molto spesso a quello dell’evangelizzazione, dell’apostolato o 
della pastorale in genere. Il termine «evangelizzare» non compare mai 
negli Scritti di Francesco, così come non compaiono mai i termini «apo-

dell’evangelizzazione, inteso nei suoi caratteri più generali e valutato 
dalla prospettiva della predicazione, segna una dimensione assai im-

-
mitive e tardive, compreso il De Conformitate. Pertanto, attraverso una 
lettura sul tema della predicazione che ricaviamo dall’opera, si cerche-
rà di valutare come la forza della parola sia riuscita a trasmettere i va-
lori della vita cristiana e a convertire i cuori degli infedeli, tanto da di-
ventare una vera missio non soltanto di Francesco, ma anche dell’intera 
tradizione francescana. Si procederà dapprima nel valutare l’importan-
za del tema della predicazione nella vita e nella missione di Francesco 
a partire dai suoi Scritti per poi passare all’analisi dell’opera del Pisano, 

-
ro su di lui .

 Sul tema della predicazione e il relativo raffronto tra il De Conformitate e gli Scritti 
di Francesco, si veda: A. MASTROMATTEO, «Similem illum fecit in gloria sanctorum»
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1. OMNES FRATRES OPERIBUS PRAEDICENT3

Prima di entrare nella valutazione interna su come il Povero d’Assisi 
intendesse la predicazione, è opportuno riferire un importante dato ester-
no risalente proprio al periodo in cui il Santo era in vita. In un celebre 
passo della sua Historia occidentalis, Giacomo da Vitry parla di una nuova 

dal contesto, lascerebbe intendere ai fratres praedicatores più che ai fratres 
minores. Ma il noto prelato, che aveva conosciuto i frati Minori in Italia nel 

«quos Fratres Minores appellamus»
Cum dilecti, a presentare i frati Minori ai vescovi 

di tutta la Chiesa, come coloro che vanno disseminando la parola divina 
sull’esempio degli apostoli5. Quindi il passaggio dall’esortazione peniten-
ziale6 alla predicazione intesa in senso stretto, che soltanto alcuni della 

 Le citazioni degli Scritti di Francesco seguono l’edizione critica di Carlo Paolazzi: 
FRANCISCI ASSISIENSIS, Scripta, critice edidit C. Paolazzi, 

) 
 J.F. HINNEBUSCH, The «Historia Occidentalis» of Jacques de Vitry. A critical Edition, Fri-

 di più, il prelato aggiunge che i frati Minori con l’esempio 
e la predicazione inducono alla penitenza non solo i provenienti dallo strato sociale più 

Flores historiarum: 

festivis de suis habitaculis exeuntes praedicaverunt in ecclesiis parochialibus evangelium 
ROGER DE WENDOVER, Chronica sive Flores Historiarum, II, in Rerum Britan-

nicarum Medii Aevi Scriptores. Rolls Series
5

sempre maggiore frequenza, parallelamente al crescere del loro numero e della predica-
zione teologica. Due fatti, questi, che solleciteranno Gregorio IX a dispensare, nella Quo 
elongati, dall’esame di predicazione i frati noti per la loro scienza, e a concedere che l’esame 
dei candidati avvenisse sotto la responsabilità dei ministri provinciali durante la celebra-
zione del capitolo. Per quanto riguarda il permesso di predicare, i frati Minori si attennero 

Ad fructus uberes

Bonifacio VIII, il quale regolò la questione con la bolla Super cathedram
rimanevano esenti dall’autorità dei vescovi in tutto ciò che riguardava la vita e il governo 
interno dell’Ordine, ma erano a essi soggetti per quanto riguardava l’attività apostolica che 
avrebbero svolta fuori dalle loro chiese. Questa disposizione venne poi revocata da Bene-
detto XI, ma subito dopo, nel concilio di Vienne, veniva rimessa in vigore da Clemente V. 

6 La predicazione penitenziale era primariamente fondata sull’exemplum e «sulla for-
za del gesto, che in taluni casi sortiva effetti di “stampo giullaresco”» (F. ACCROCCA, «La 
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fraternitas -
ne in maniera piuttosto veloce. 

Il capitolo XXI della Regula non bullata ci offre lo schema dell’esortazio-
ne che Francesco indica a tutti i frati di fare in mezzo a qualsiasi categoria 

perdonare le offese ricevute e a evitare ogni male . Però, nella stessa Regu-
la non bullata, al capitolo XVII, la predicazione viene presentata come un 

da alcuni, con il permesso del proprio ministro8, così come viene pure 

predicazione francescana intorno a “ ” IX», in 
offerti a Mariano d’Alatri in occasione del suo 80° compleanno, a cura di P. Maranesi, Istituto 

R. MANSELLI, «Il gesto come predi-«Il gesto come predi-Il gesto come predi-
cazione per san Francesco d’Assisi», in Collectanea Franciscana R. MANSELLI, 
«Il francescanesimo come momento di predicazione e di espressione drammatica», in Il 
francescanesimo e il teatro medievale. Atti del convegno nazionale di studi (San Miniato, 8-10 ot-
tobre 1982), 

confrontarlo successivamente con altri Scritti, soprattutto con la Epistola ad Fideles I e Epis-
tola ad Fideles II: «Et hanc vel tamen exhortationem et laudem omnes fratres mei, quan-
documque placuerit eis, annuntiare possunt inter quoscumque homines cum benedic-

Deum omnipotentem in trinitate et unitate, Patrem et Filium et Spiritum Sanctum, cre-
atorem omnium. Agite penitentiam, facite dignos fructus penitentie, quia sciote quod cito 
moriemur. Date et dabitur vobis. Dimittite, et dimittetur vobis. Et si non dimiseritis, Do-

-
untur in penitentia, quia erunt in regno celorum. Vae illis qui non moriuntur in penitentia, 

Regula non bullata XXI). Cfr. De Con-
formitate, in Analecta Franciscana IV, fructus XII Epistola ad 
Fideles, si tenga in considerazione lo studio di: E. MENESTÒ, «Per una rilettura della «Epis-«Per una rilettura della «Epis-Per una rilettura della «Epis-
tola ad Fideles» di san Francesco d’Assisi», in Santi e santità del movimento penitenziale. Atti 
del XIV Convegno internazionale della SISF (Assisi, 15-17 ottobre 1987)

8 «Nullus fratrum predicet contra formam et institutionem sancte Ecclesie et nisi con-
cessum sibi fuerit a ministro suo. Caveat vero sibi minister ne alicui indiscrete concedat. 
Omnes tamen fratres operibus predicent. Et nullus minister vel predicator appropriet sibi 

Regula non bullata De Conformitate, 
in Analecta Franciscana IV, fructus XII -
gio venne inserito nel testo della Regula non bullata
Duecento. Cfr. F. ACCROCCA,«La predicazione francescana intorno a “ ” IX»
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espresso nella Regula bullata al capitolo IX , in cui emergono i criteri fon-
damentali del Santo sul contenuto della predicazione: le parole devono 
essere ponderate e caste, caratterizzate dalla brevità, pronunciate per an-

-
zione del popolo . Indubbiamente, la predicazione risultava essere, non 
solo per i Predicatori, ma anche per i Minori, uno degli elementi nuovi e 

parlava affatto di predicazione. Distinguiamo quindi due tipi di predica-
zione: quella teologica, che si faceva a nome e per mandato della Chiesa, 
e quella più parenetica, che lo stesso Innocenzo III concesse a frate Fran-
cesco e ai suoi primi compagni, come abbiamo già valutato nella Regula 
non bullata XVII. Ma per Francesco la predicazione senza la testimonianza 
personale non aveva motivo di essere: se non tutti i frati potevano eserci-

preparazione intellettuale, era certamente un dovere per tutti predicare 
con le opere: «Omnes tamen fratres operibus praedicent» . Francesco cre-

 Sul tema della predicazione e in senso più ampio della missione evangelizzatrice, si 
Regula bullata, 

in relazione alla possibilità di attualizzarla nell’oggi: F. URIBE, «Appunti per una «lettura 
-

», in Studi Francescani
anche i seguenti studi che citiamo in ordine cronologico: M. CONTI, La missione degli Apos-
toli nella Regola francescana L. IRIARTE, «La «vida 

», in Estudios Franciscanos 
Selecciones de Franciscanismo M. CONTI, Lettura biblica della Regola francescana, 

 «Moneo quoque et exhortor eosdem fratres, ut in predicatione quam faciunt, sint 

eis vitia et virtutes, penam et gloriam cum brevitate sermonis, quia verbum abbreviatum 
fecit Dominus super terram» (Regula bullata De Conformitate, in Analecta Fran-
ciscana IV, fructus XII Regula bullata offre gli strumenti, 
sebbene esigui, per cogliere il contenuto della predicazione di frate Francesco e della sua 
primitiva fraternitas; una predicazione dal taglio più morale che dottrinale. Questo conte-
nuto della Regula bullata
proprio il fatto che il Concilio ricordasse tale contenuto a tutti i chierici in cura d’anime, 

-
escana. In effetti, tale contenuto si era via via formulato, tra XII e XIII secolo, nelle opere di 
grandi maestri parigini e nel sermonario di Innocenzo III. Per le problematiche relative a 
questi due versi della Regula non bullata F. ACCROCCA, 
«La predicazione francescana intorno a “ ” IX»

 Regula non bullata De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus XII, 
Admonitio IV (cfr. De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus XII, rr. 
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deva talmente al fatto che le parole non supportate dalla testimonianza 
avessero una carenza di validità, che si rivolge a tutti i frati con un’espres-

quoniam bonus et exaltate eum in operibus vestris, quoniam ideo misit 
vos in universo mundo, ut verbo et opere detis testimonium voci eius, et 
faciatis scire omnes quoniam non est omnipotens preter eum» . E, se il 
Pisano svilupperà una trattazione inerente alla predicazione tra gli infe-

-
le . A differenza della predicazione tra i fedeli, quella tra gli infedeli, che 
si intende soprattutto riferita ai saraceni, non viene considerata dal Santo 

del ministro, qualora il religioso voglia andarvi e ne sia idoneo, e può es-
sere esercitata da qualunque frate . 

2. PRAEDICATIONE SUA CONVERTIT INNUMEROS

Il tema della predicazione nella silloge del Pisano è assai ampio e, seb-
bene sviluppato in maniera più organica nel fructus X, i suoi echi si pre-
sentano e si ricollegano tra loro in tutta l’opera, nel tentativo di offrire 

-
viamente la trattazione si sviluppa attraverso tanti episodi della sua vita, 
alcuni dei quali trattano in maniera più particolareggiata della sua missio 
predicandi in quanto tale, altri invece delle conseguenze che da essa deri-
vano, ovvero delle guarigioni di varie persone. 

Da subito il Pisano riporta il dubbio che inondò il cuore di Francesco 
circa il genere di vita che avrebbe dovuto seguire: attivo o contemplativo; 

 Epistola toti Ordini missa 8 (il v. 8 non è presente nel De Conformitate). La prima norma 
metodologica di testimonianza la si trova in Regula non bullata
quod non faciant lites neque contentiones, sed sint subditi omni humane creature prop-

-
zione più esplicita, più kerygmatica: «Alius modus est quod, cum viderint placere Deo, 
annuntient verbum Dei, ut credant in Deum omnipotentem, Patrem et Filium et Spiritum 

-
ciantur christiani, quia nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiritu Sancto, non potest intrare 
in regnum Dei». Cfr. De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus XII
Si veda anche: Epistola ad Custodes I

 Cfr. Regula non bullata XVI (cfr. De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus 
XII Regula bullata XII (cfr. De Conformitate, in Analecta Franciscana V, fructus IX, 

Regula non bullata Regula 
bullata
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dubbio che viene presto dissolto attraverso la predicazione e l’esempio di 
Cristo, punto determinante per Francesco. Ma prima ancora, egli si con-
sulta con Chiara , Silvestro  e altri frati perché sa che, attraverso il consi-
glio e il supporto degli altri, può conoscere la volontà di Dio e raggiunge-
re la perfectio evangelica.

Colta allora la duplice dimensione, contemplativa e apostolica, come 

Dio, il Pisano passa poi a presentare Francesco come modello di predica-
tore perfetto, ispirato da Dio, annunciatore universale e difensore della 
verità. L’Assisiate attingeva la forza dell’annuncio proprio da Cristo, il 
quale attraverso la parola attirava le folle a sé per ricondurle poi alla vo-
lontà del Padre. Ecco, dunque, che per frate Bartolomeo l’insegnamento 
delle realtà evangeliche, attraverso la predicazione, scaturisce da una vita 
profondamente fondata sul Vangelo, capace non soltanto di annunciare 
con la voce, ma soprattutto di testimoniare con la vita, avendo Cristo Cro-

Posto, dunque, che Francesco «ad praedicandum fuit incitatus divina 
inspiratione et praeostensione interna», il Pisano passa subito a stabilire il 
secondo punto inerente al suo essere condotto verso la predicazione, ov-
vero che «inductus fuit papali iussione», in quanto il Signor Papa Inno-

-
dit mandatum, et laicis fratribus omnibus, qui servum Dei fuerant comi-

-
ne, come terzo ed ultimo punto, stabilisce che il «beatus Franciscus 
inductus est in regulae professione ad praedicandum» . 

-
sto parenetico, desiderosa di annunciare la pace e l’amore di Dio a tutte le 

 Cfr. De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 «Hic beatus frater Silvester adeo perfectionis, sanctitatis et gratiae est effectus, quod 

loquebatur cum Deo, sicut amicus cum amico, sicut pluries beatus Franciscus est expertus. 
Ad hunc fratrem Silvestrum stantem in loco de carcere in monte Subasio, beatus Francis-

fratrem Massaeum, ut, quia ipse erat tantae sanctitatis et devotionis, quod statim audie-
batur a Domino Iesu Christo, et Spiritus sanctus eum dignum fecerat divino colloquio, 
propter quod beatus Franciscus magnam devotionem ad eum habebat; cui, cum verba 
dixisset beati Francisci, statim frater Silvester ad orationem perrexit. Et cum oraret, statim 
habuit divinum responsum et statim exivit ad fratrem Massaeum dicens: “Haec dicit Do-
minus, ut dicas fratri Francisco, quod ipsum non solum propter se ipsum vocavit eum, sed 
ut fructum faciat animarum, et multi per eum lucrentur”. Quod edoctus beatus Francis-
cus eloquio ad praedicandum accessit» (De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus 
VIII

 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
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genti. La sua indole, caratterizzata dall’annuncio universale, la si trae pro-
prio dalla presentazione, talvolta piuttosto particolareggiata, che il Pisano 
fa della sua predicazione in diversi luoghi:

-
-

-
-
-

.

In tutti questi luoghi il beato Francesco offriva una parola sigillata da 
uno stile di vita completamente conforme a quanto annunciava, tanto da 
essere «libenter auditus et acceptatus». Ma Bartolomeo dice di più: il mo-
tivo dell’accoglienza della sua parola proveniva essenzialmente da sei fat-
tori importanti:

primo eius aspectus et conditio» : egli, di fatto, come ci ricorda Bonaven-
tura , sembrava un uomo di un al-
tro mondo, uno che con la mente e il volto sempre rivolti al cielo, si sfor-
zava di attirare tutti verso l’alto ;

-
cundo eius sancta vita et perfectio» : la sua vita fu perfettissima, infatti «suf-
fragabantur ad haec alia, videlicet mundi contemptus, abnegatio sui, humili-

 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 Cfr. Legenda Maior -

setti proposta dagli editori di: Fontes Franciscani, a cura di E. Menestò e S. Brufani, e di G. 
Cremascoli, E. Paoli, L. Pellegrini, S. da Campagnola. Apparati di G. Boccali, Medioevo 
Francescano.  

 Cfr. Vita beati Francisci
 Cfr. De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X

tema: K. ESSER, «Homo alterius saeculi», in Wissenschaft und Weisheit A. GHI-
NATO, «San Francesco, l’uomo del futuro», in Quaderni di spiritualità francescana

 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
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tas profunda, caritas viscerosa, austeritas vitae, obedientia prompta, pietas 
-

plura, quae in ipso fuere et vitam eius perfectam et authenticam reddiderunt» ;

eius fervida oratio» : la preghiera era la sua consolazione e la sua difesa 
quando si dava all’azione, in quanto, attraverso essa, riponeva in Dio e 
non tanto in se stesso ogni suo progetto;

quarto eius locutio» : le sue parole erano ricolme di sana dottrina e non 
davano spazio all’eleganza della retorica, quanto piuttosto alla profondità 
del contenuto emergente da una fede salda: così, dunque, «tam dono na-
turae, cum esset facundissimus, quam Spiritus sancti superventione in 
ipsum plenissima, locutio eius erat omnibus gratissima» ;

5) «Quinto praedicationem eius reddidit acceptam operatio, quia quae 
dicebat verbo, prius opere exercebat Christi exemplo, qui coepit facere et 
docere»: i suggerimenti, che a tal proposito consegnava ai suoi frati, pun-

-
pio più che dalle parole ;

6) «Sexto reddebat beati Francisci praedicationem acceptam ipsius san-
cta conversatio, reverentia et subiectio» : la sottomissione e l’obbedienza 
alla Chiesa, anche su questo tema, nascevano da un’indole profondamen-

della Chiesa che alle proprie forze. 

. A buona ragione il 

 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 La predicazione penitenziale e la missione di fede vengono colte dal Pisano come 

realtà di un’unica modalità evangelizzatrice. Mentre la prima vuole ravvivare la grazia del 
battesimo e accrescere il regno di Dio non solo dall’esterno, ma anche dall’interno, la sec-
onda invece punta a portare il nome del Figlio di Dio in quelle terre che non lo hanno mai 
conosciuto o che lo rinnegano. Queste due realtà, però, sono complementari, ossia mirano 

expropriatio, 
-

to tema si trova in: C. DELCORNO, «Origini della predicazione francescana», in Francesco 
d’Assisi e Francescanesimo dal 1216 al 1226. Atti del IV Convegno internazionale della SISF (As-
sisi, 15-17 ottobre 1976)
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catholicam sua et fratrum suorum praedicatione innovando» . Ma c’è di 
più: «Beatus igitur pater Franciscus praedicationem suam non solum 

-
tilia et aves» -
rattere parenetico, che offre esemplarità a tutti i frati Minori: «Sic ergo 
apparet praefatis de profectu et utilitate quantum ad animas facta, et quae 

.

3. UNA PAROLA CONCLUSIVA

Per concludere e riassumere, ci sembra opportuno riportare il pensiero 
di Francesco emergente dal suo Testamentum circa la venerazione da riser-
vare ai predicatori, o meglio alle parole divine che essi distribuiscono. 
Afferma il Santo nell’intento di offrire un’indicazione ai suoi fratres e non 
soltanto ad essi: «Et omnes theologos et qui ministrant sanctissima verba 
divina, debemus honorare et venerari, sicut qui ministrant nobis spiritum 
et vitam» . E poi, sempre nel Testamentum rivolgendosi ai predicatori at-
traverso una proibizione dai toni tassativi, indica di evitare qualsiasi tipo 

-
-

dientiam fratribus universis, quod ubicumque sunt non audeant petere 
-

nam, neque pro ecclesia, neque pro alio loco, neque sub specie predicatio-
.

e agli infedeli, che risulta essere una delle colonne principali della struttu-
ra spirituale del carisma e che la tradizione dell’Ordine ha sempre avuto 
a cuore. Non a caso, infatti, lo stesso Bartolomeo da Pisa, per confermare 
quanto dichiarato nella sua opera circa il tema della predicazione, cerca 
più e più volte di chiamare in causa proprio gli Scritti del Santo, soprattut-

 De Conformitate, in Analecta Franciscana V, fructus XXV
 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus X
 De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus XII
 Testamentum De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus XII

Testamentum De Conformitate, in Analecta Franciscana IV, fructus 
XII

 Testamentum De Conformitate, in Analecta Franciscana V, fructus XXX, rr. 5-6, 
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predicazione formasse un unicum con il fondatore, il cui modus di annun-

ma implica una forma di essere, tipica di uomini desiderosi di impegnarsi 

pace e lodando il Creatore.

SOMMARIO

Il tema della predicazione segna una dimensione importante sia nel 

primitive e tardive. Attraverso l’analisi di alcuni passi degli Scritti di 
Francesco e dell’opera De Conformitate vitae beati Francisci ad vitam Domini 
Iesu
l’Autore valuta l’importanza del tema della predicazione nella vita e nella 

-
siero del santo assisiate e il pensiero su di lui.

Preaching occupies an important position in the convictions of Francis of As-
sisi, as it also does in both early and later hagiographic writings in the Franciscan 
tradition. With this in mind, the author of the above contribution has analysed 
some passages of Francis’ writings, along with others taken from De Conformi-
tate vitae beati Francisci ad vitam Domini Iesu, compiled by Brother Bartho-
lomew of Pisa towards the close of 14th century, in an attempt to verify the impor-
tance of the role of preaching in the life and mission of Francis. He has accompli-
shed this by comparing the continuity of themes to be found in the legacy of the 
Seraphic Father, with those which talk about him.
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CONTRIBUTI

Orlando Todisco

PER UNA NUOVA CITTADINANZA  
AL SEGUITO DI PAPA FRANCESCO.  

NELLO SCAMBIO IL DONO

Con l’età contemporanea si ha una vera rivoluzione. Se il capitolo del 
Novecento totalitario risolve la città di Dio nella città dell’uomo, in nome 
di una potestas che è anche auctoritas
capitolo del Novecento democratico emargina la città di Dio, ingombran-
te per una corretta gestione della città dell’uomo. Il risultato di quest’o-
perazione porta a compimento il passaggio dal ‘popolo’ ai ‘soggetti’, dal-
la ‘massa’ ai ‘singoli’, dalla ‘volontà generale’ alla ‘volontà individuale’, 
nel quadro della separazione della potestas, che appartiene allo Stato, 

-
raneo ha recuperato, quale tratto proprio della democrazia, non ha forse 
una valenza esclusivamente socio-politico-culturale? Che ne è della sua 
radice religiosa, che pure ha contribuito alla sua affermazione, attraverso 
la critica all’assolutizzazione del potere, una critica non innocua o inno-

-
no i martiri cristiani di ieri e di oggi? Eppure, la civitas Dei che, a partire 
dall’epoca cristiana, ha segnato di sé, assieme alla civitas hominis, lo spazio 
della convivenza nell’Occidente, pare oggi nell’ombra, ritenuta ingom-
brante. Il processo di secolarizzazione come processo di razionalizzazio-
ne si è esaurito davanti all’attuale scenario di scontri frontali di carattere 

civitas Dei e la 
civitas hominis - ma l’affermazione della sola città dell’uomo, sconcertata e 
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-
-

le, propria della modernità, e sia della dimensione religiosa, propria della 
città di Dio, ormai ai margini del dibattito pubblico. Quell’auctoritas, che 
il processo di secolarizzazione ha svuotato di senso religioso, perché non 
adeguatamente alimentata, non è forse da recuperare per consentire al 
cittadino di reggere il peso di questa nuova ondata storica? È l’obiettivo 
di papa Francesco.

1. LA DISSOCIAZIONE TRA POTESTAS E AUCTORITAS E LA DIMENSIONE RELIGIOSA

Con l’età contemporanea ciò che viene prima problematizzato e poi 
contestato è il principio che ha retto gran parte della storia occidentale 

-

anche l’auctoritas. La democrazia nasce all’insegna della contestazione 

realizzativa (potestas), anzi si fonda sulla loro dissociazione: al cittadi-
no l’auctoritas, al potere politico la potestas. È una scossa salutare alla 
storia nel suo insieme. Ormai al centro del palcoscenico si ha un nuovo 
protagonista, il cittadino, sollecitato a immaginare nuovi assetti morali, 
sociali, politici, economici... «La nozione che esistono molti valori e che 
sono incompatibili; l’intera nozione della pluralità, dell’inesauribilità, del 
carattere imperfetto di tutte le risposte e ordinamenti umani; la nozione 
che, nell’arte come nella vita, nessuna risposta unica che pretenda perfet-
ta e vera, per motivi di principio, può essere perfetta e vera» , tutto ciò 
segna la distanza dell’epoca contemporanea da tutte le altre, mettendo in 
evidenza la voglia dell’individuo di emergere e di far valere i suoi diritti. 

Ma, il recupero dell’auctoritas, dissociata dalla potestas, da parte del 
‘civis’ non avrebbe dovuto portare alla riscoperta anche della sua radice 

-
bolico del potere attraverso una terapia di ripristino di temi giusnaturali-

-
fatti, non può darsi rivitalizzazione dei signa della potestas senza attinge-
re alla riserva di senso, in ultima istanza ‘sacra’, dell’auctoritas: la sola in 
grado di produrre un augurium-augmentum di legittimità» . La compre-

 I. BERLIN, Le radici del Romanticismo
 G. MARRAMAO, «Sacer\Sanctus\Sanctio», in Dopo il Leviatano. Individuo e comunità, 
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senza della città di Dio nella città dell’uomo ha un suo peso valoriale di 
grande rilievo sociale. Clifford Geertz asserisce: «una società interamente 
desacralizzata sarebbe una società completamente depoliticizzata». Con 

ambivalenza dell’idea di Stato nel mondo moderno, da cui derivano cor-
renti di pensiero completamente diverse. «Da un lato, nella sua sovranità, 

origine dal processo di emancipazione dalla Chiesa, dal supremo potere 
spirituale-religioso. Esso si è sì sottratto alla sua supremazia, ma ha volu-
to lasciar sussistere i suoi valori e le sue verità soprasensibili e universali; 

-
-

propria limitazione rispetto alle cose esteriori e mondane» . Ora, come 
risvegliare tale mondo spirituale, se non attraverso la consapevolezza di 
essere ognuno dono da donare?

2. L’APORIA DELLA DEMOCRAZIA, OVVERO L’OGGETTIVAZIONE DEL SOGGETTO

-
mocrazia, garantita dalla dissociazione tra potestas e auctoritas, è se-
gnata dalla logica ‘oggettuale’ o economicistica, secondo cui il cittadino 
è proprietario-produttore-consumatore. È il mondo dell’oggettivazione. 
Ognuno conosce e si dà a conoscere in base a ciò che fa e dice. Cosa sap-
piamo di noi e dell’altro? di cos’altro ci riteniamo testimoni e proprietari? 
Il cittadino è colui che dà prova di possedere e gestire in modo fruttuoso 

Il secondo discorso del governo 

«Il grande fondamento della proprietà, cioè l’uomo è proprietario della 
sua persona e delle sue azioni o del lavoro di questa stessa persona». Per 
una qualunque valutazione non disponiamo che del versante oggettuale. 
Sua traduzione esemplare è lo scambio, quando le parti in causa si ritro-
vano soddisfatte. È 
che si pone in atto, anima segreta della logica e conferma della nostra razionalità. 
La democrazia è il regno della razionalità oggettiva e oggettivante. Sin 
dalle origini, il cittadino o polites è per la democrazia periclea colui che 

 E. TROELTSCH, L’essenza del mondo moderno,
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legale e controllabile rientra tra gli elementi essenziali della concezione 
-

so oggettivante?
 Ciò che occorre rilevare è che questa logica dell’’oggettivazione’ del 

soggetto, sostenuta da una legislazione che disciplina gli scambi, lascia da 
parte il soggetto in quanto soggetto. A cosa si riduce la conoscenza di sé o 

ciò che mi si offre, allora il fatto che io pensi questo o quello non equivale 
al fatto che io pensi per davvero me stesso o che pensi l’altro in quanto 
soggetto pensante. Ciò che penso è sempre qualcosa di ben distinto da me 

Levinas  . Kant lo ha dimostrato, e cioè l’io soggettivo è inconoscibile, 
evocando le due forme apriori di spazio e tempo, attraverso cui passa 
ogni conoscenza, da intendere come l’oggettivazione di ciò che si conosce. 
L’io è inconoscibile, per cui è possibile parlare solo di una semplice co-
scienza che accompagna tutti i concetti, che Kant chiama Io penso o sog-
getto trascendentale. Il pensiero pensante lo conosco solo come pensiero 
pensato, dunque come oggetto, mai come pensante o come soggetto. Con 
il Novecento le scienze si moltiplicano, ma tutte all’insegna dell’oggetti-
vazione. Dunque, è epistemica l’impossibilità a conoscere l’io o il sogget-
to come soggetto. Il pensiero pensante è inaccessibile, dal momento che, 
se pensato, diventa oggettivato. Il pensiero del pensiero pensante, di cui 
Aristotele nella 
che chiude il cerchio. 

è conosciuto sotto il titolo di Io resterà sempre un oggetto, un ‘me’, che è 
Non si dà un pensante puro che pensi 

se stesso senza con ciò diventar pensato. Quando dico ’Io’ dico qualcosa che 
non si lascia oggettivare, che resta aperto come questione, come interro-
gativo senza soluzione. Il motto d’ordine potrebbe essere: tutto si può 

limite di cui i soggetti della convivenza dovrebbero essere consapevoli, 
e cioè che è tendenzialmente oggettuale, anche se non sempre oggettiva. 
Ora, colui che non conosce l’altro come soggetto ma solo come oggetto, 
non tende forse a sottometterlo a sé? È la piega che prende la convivenza 
all’insegna dell’oggettività, che la legislazione democratica tende a conte-

risolve nei rapporti oggettuali, occorre ammettere che ciò che percepisco 
e comprendo ha luogo nella mia coscienza, dove tutto ciò trova spazio 

 E. LEVINAS, «Notes philosophiques diverses» CALIN, ed., Carnets de captivité et autres 
inédits
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come ‘oggetto’. Ora, come percepisco ciò che mi si offre se non uscendo 
-

tivazione e insieme lo spazio della consapevolezza che il soggetto non si 
risolve in tale oggettivazione. Non accedo all’altro in quanto altro, né al 
mio io in quanto io, ma sempre all’altro in quanto questo o quello. Siamo 

La conoscenza oggettivante è espressione tipica della modernità o, 
anche, momento essenziale della sua capacità di rappresentazione, che è 

 lo smarrimento dell’io singolare non è una 
lacuna della modernità, ma una conseguenza inevitabile della sua epistemologia. 

-

non può uscire da sé e tuttavia non è in sé. Sullo sfondo dell’equivalenza 
ens est quidquid modo est cogitari ac dici po-

test
offre in quanto pensabile ed è raggiunto in quanto pensato5. Il reale non è 
separabile dalla sua pensabilità; il reale non è senza la sua idea o meglio 
è nella sua idea. La decisiva conseguenza, che caratterizza la modernità, 
è che la condizione d’essere dell’ente inteso come oggetto non si decide 
più entro o attraverso questo ente stesso, ma nello e attraverso lo spirito 
che lo pensa e pensandolo lo ricostruisce e ricostruendolo lo oggettiva6. 

-
tegorie. L’essere dell’ente è il compendio di quanto riceve dal soggetto che 
lo pensa: «L’uomo parla della cosa come di ciò che è suo; e tale è l’essere 
dell’oggetto» . Nominandolo, dà vita all’oggetto. È l’attività creatrice dello 
spirito. Dando un nome a tutte le cose, il soggetto le oggettiva, o meglio, le 
ricrea a sua immagine. Adamo secondo la Bibbia dà il nome a tutte le cose. 

5 MARION, Certitudes négatives
6 Da qui l’infernale paradosso delle relazioni di carattere intimo, all’origine 

degli amori infelici, e cioè allorché amo, ciò che provo per l’altro viene, in ultima 
analisi, da me stesso, dalla mia sola coscienza: ciò che chiamo amore dell’altro 
non porta che su certi vissuti della mia coscienza, provocati dall’altro ma ben 
distinti e distanti dall’altro. L’altro è la somma dei miei vissuti. Se amo in me 
l’altro non amo l’altro, ma amo me stesso sotto la maschera dell’altro. Se amo me 
stesso, amo l’altro in quanto mi ama e dunque in quanto è in me, nel qual caso 
vien meno l’abbandono all’altro. Il mio amore prevale e si impone. Pur essendo 
termine dell’intenzionalità, l’altro porta a compimento, senza trasgredire, l’oriz-
zonte della mia intenzionalità, entro cui cade come in una prigione, dorata ma 

 J.-L. MARION, Certitudes negatives
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Anche ad Eva. Il nome però dato ad Eva è dell’ordine di Adamo, nel senso 
che appare ‘carne della mia carne’(Gen 
da sottolineare è quella tra l’io e l’oggetto, perché ci porta a questa para-

in quanto soggetto resta sempre fuori o al di qua - si lascia spazio a quel 
-

ra adeguatamente pensato. Ciò che resta ai margini, ignorato in quanto 
inoggettivabile, è la soggettività del soggetto nella sua singolarità. La de-
mocrazia è sorta a causa dell’esaltazione dell’io singolare e insieme non è 
interessata a questo aspetto se non in maniera indiretta. È bene evidenziare 
questa contraddizione, e cioè la democrazia nasce grazie a quell’io che poi 
trascura, attenta alla sua oggettivazione, ma non alla sua soggettività. 

soggettività del soggetto e dunque l’altro in quanto altro, dando corpo a 
una nuova, più umanamente ricca forma di cittadinanza? E in quale con-
testo è possibile realizzarla? Se è titolare di auctoritas, il cittadino non può 

-
te, della democrazia, quasi che la sua auctoritas si risolva in una giustizia 
che pareggia in basso tutti. Finché il discorso non va oltre la semplice 
oggettività, il relativismo, l’agnosticismo, l’ateismo, l’indifferentismo rap-
presentano l’indole effettiva dell’essere8. Quale allora il compito che si im-
pone? O anche, come è possibile riconoscere il cittadino come soggetto?  

3. DALL’OGGETTIVAZIONE ALLA SOGGETTIVITÀ DEL SOGGETTO

Se la conoscenza o è oggettivabile o non si dà, dobbiamo ammettere che 
il soggetto è ‘incomprensibile’, nel senso che rinvia a ciò che sfugge alla co-
scienza pensante. Ma cosa sfugge, la razionalità dell’altro, o la libertà? Non 
è la razionalità, ma la libertà a caratterizzare la soggettività del soggetto, 
una libertà che è il respiro dell’essere. Quale la sua origine? Il cristiano 
ritiene che la sua origine è nella libertà divina, grazie alla quale sono, ritro-
vandomi enigma a me stesso. E allora, quale il volto di questa libertà crea-
tiva? È il volto della gratuità, nel senso che potevo non essere e, se sono, la 

8 Probabilmente dovremmo dubitare della sensatezza di quanti contestano questi 
orientamenti, a meno che non si metta mano al recupero della civitas Dei, con cui far ri-
nascere quella tensione esistenziale che ci coinvolge aprendo l’orizzonte e dischiudendo 
altre prospettive.

 Confessiones MARION, Au lieu de soi. L’approche de Saint 
Augustin
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ragione non è in me, ma in colui che poteva non volermi. Infatti, ognuno di 
noi è voluto prima che fosse, fuori della logica della giusta proporzione del 
‘do ut des’. Il soggetto non è uno scambio, è un evento originale. L’uomo 

è creato secondo la specie (secundum genus) , ma secondo l’immagine di 
Dio, dunque singolare o meglio ineffabile. La razionalità come potenza 
oggettivante è funzionale alla dimensione sacra dell’uomo, immerso nella 
luce di colui che sorpassa ogni luce. Il nucleo della questione è nella cate-
goria della libertà, incategorizzabile, oltre ogni logica. L’uomo è inimmagi-
nabile, poiché è a immagine di Colui che è senza immagini, e dunque non 
rassomiglia a niente, dal momento che rassomiglia a Dio. Siamo all’origine 

. E Pico della Mirandola, allorché scrive che l’uo-
mo è «magnum miraculum et admirandum profecto animal», non fa che 
echeggiare Agostino, per il quale «grande profundum est ipse homo» .

Ora, l’oggettivazione di sé, senza resti, non comporta l’appannamento 
di tale soggettività? Nella Bibbia è detto che Adamo dà un nome a tutte le 
creature, ma non a se stesso, né a Dio. Che non nomini Dio è comprensibi-
le, ma che non nomini se stesso è strano, a meno che non si sostenga che 
ciò che vale per Dio valga anche per l’uomo. Ebbene, siamo all’approdo 
- l’uomo è incomprensibile perché simile a Dio - questo l’asse portante 

-

-
zazione. Siamo alle radici della modernità antitotalitaria. Ciò che non è 

conseguenze politiche e sociali di grande rilievo. Il limite delle versioni 
umanistiche 

non diventa se stesso che andando oltre se stesso. Siamo alla trascendenza 
del soggetto, non prigioniero d’alcunché.

4. PRIMATO DELL’ALTRO

Il soggetto, dunque, al centro. Ma quale soggetto, l’io o l’altro? Al pri-
mo posto l’altro, con il quale sono in dialogo. Essendo un ‘ens volitum’, 
colui che mi ha voluto mi precede. Come dice Levinas, la coscienza perde 

 Confessiones
 Pensées,
 Confessiones
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il primo posto, non mette in discussione, ma è messa in discussione . La 
coscienza in controcorrente, a prezzo della sua intenzionalità, ascolta o 
è in ascolto, perché non accede all’altro attraverso il proprio io: è l’altro 
che mi ha chiamato e che mi chiama. Con la sua presenza, l’altro mette in 
ombra il mio sguardo come primario e normativo, mi raggiunge e mi de-
nuda, additando il nulla da cui provengo. Questa posizione trova la sua 
legittimazione nell’assunto che l’io non è il primo venuto, dal momento 
che non è venuto da sé, e dunque non può essere il riferimento primario 
del pensare e dell’agire. L’io si riscopre un ‘me’, in silenzio, sotto l’occhio 
di colui che l’ha voluto. Nel prendere coscienza di sé, l’io non può non 
sentire l’obbligazione che lo lega all’altro, senza del quale non sarebbe. 
Nasce la coscienza morale che interdice alla coscienza di ripiegarsi su se 
stessa, in quanto coscienza dell’altro da sé. L’altro risulta più originario di 
me, verso il quale l’obbligazione nasce in me, più che da me, assieme al 
mio essere, legato al gesto dell’altro, grazie al quale sono, aprendomi alla 
vita nella pluralità delle sue espressioni.

Ebbene, è questa coscienza dell’altro in quanto altro il canale attraver-
so cui passa l’onda di senso, che impedisce che l’orizzonte si chiuda o si 
perda nella nulla. È contro la chiusura dell’orizzonte l’invito di san Paolo 
a vivere ‘come non’ (hos me), e cioè impedendo che ciò che facciamo esau-
risca nella sua oggettività la nostra soggettività . È l’altro che tiene aperto 

-
tendo che passi o si consumi, senza però che trascini con sé il soggetto 
nella sua soggettività  
sociale del tempo, leggiamo: «Sei schiavo? Non preoccupartene. Piuttosto 
‘fa uso’ della tua vocazione (klesis) di schiavo». Il ‘far uso’ (kresai) è la tra-
duzione del ‘come non’, con cui viene ribadito che occorre non possedere 
né farsi possedere da alcunché, cioè vivere la propria vocazione senza 
affanno, unica via per proteggere la soggettività del soggetto, la ‘vita ac-
tiva’ (Hannah Arendt) . È l’agire relazionale che svela noi a noi stessi e 

 E. LEVINAS, «Le trace dell’autre», in Découvrant l’existence avec Husserl et Heidegger, 
-

Il 
s’agit de la mise en question de la conscience et non pas d’une conscience de la mise en 
question».

hos me) si possedesse, ad 

 H. ARENDT, Vita activa. La condizione umana «La pluralità è il pre-La pluralità è il pre-
supposto dell’azione umana perché noi siamo tutti uguali, cioè umani, ma in modo tale 
che nessuno è mai identico ad alcun altro che visse, vive o vivrà». L’agire ‘come non’ non 
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-

la convivenza grazie all’attenzione per l’altro in quanto altro. L’abitante 
-

materialità, ma disattivandole come forza coattiva. Le leggi disciplinano 
la condotta, non obbligano la coscienza, sicché possiamo conservarle e in-

altri percorsi. Ma è possibile disattivare e insieme conservare la legge? È 
proprio del legislatore sospendere, non abolire la legge, e sospendendola 

-
dire alla legge da legislatore! È lo stile di chi si lascia investire dall’amore 
(agape) per la crescita dell’umanità, quell’amore che è la ‘ricapitulatio’ del-
la legge - dice san Paolo - o anche la forza sotterranea dell’auctoritas, di 
cui il cittadino deve sentirsi titolare e in nome della quale chiamato a puri-

-
porta da soggetto e raggiunge l’altro in quanto soggetto? Di quale tonalità 
umana devono alimentarsi le azioni perché raggiungano l’altro in quanto 
altro, dando forma concreta al primato dell’altro in quanto soggetto?

5. CONIUGAZIONE TRA SCAMBIO E DONO

Dunque, quale la logica che deve presiedere a tutte le logiche, in ma-
niera che l’altro sia raggiunto come soggetto, anche quando è lo scambio a 

-
sere, restando nella città, e cioè nella logica dell’oggettivazione? La rispo-
sta è: pur riconoscendo la differenza qualitativa tra logica dello scambio 
e logica del dono, pare si possa sostenere la loro coniugazione, ispirando 
la nostra attività alla logica del dono intesa come sorgente originaria dello 
scambio. Se la conoscenza dell’altro ha luogo attraverso l’abbandono di 

- altrimenti 

porta alla pigrizia o all’indifferenza. Non abbiamo che questa vita e non si vive che in 
questo mondo. E qui è da evocare Hannah Arendt, la quale, oltre che parlare del lavoro, 

propriamente umane, con le quali costruiamo relazioni e dunque una rete, con cui si pro-
tegge il territorio. È il versante politico dell’esistenza che, grazie alla diversità dei soggetti, 
si apre e si distende, unico baluardo nel tempo contro le tentazioni totalitarie e dispotiche.

 G. AGAMBEN, Il tempo che resta. Un commento alla Lettera ai Romani,
«La ‘fede’ è il credito di cui si gode presso qualcuno, in conseguenza del fatto che abbiamo 

-



398 O R L A N D O  T O D I S C O

si rimane prigionieri del campo dell’autorispecchiamento e dell’oggetti-
vazione, il dono risulta il porta-parola della nostra soggettività all’altro 

Qui siamo o vorremmo porci oltre Mauss, il teorico del sistema del dono 
di potlatch, secondo cui chi dona attende che l’altro risponda a sua volta 
donando. Il dono è in quest’ipotesi uno scambio che si ignora come tale. 
Ebbene, a differenza di Mauss, si vorrebbe sostenere che il dono è altra 
cosa rispetto allo scambio e insieme che è auspicabile la loro coniugazio-
ne, nel senso che lo scambio dovrebbe aver luogo con quello stesso spirito 

, nel qual caso l’oggetto non è 
senza soggetto e lo scambio senza il dono.

Il dono è anteriore allo scambio, come il soggetto rispetto all’oggetto. Il 
donare è anteriore al prendere o al barattare, che sono successivi. Infatti, 
nessuno viene all’essere da sé. Siamo, tutti, ciascuno a suo modo, un dono. 
Se si esclude la circolarità, occorre ammettere che si è grazie a un altro che, 
potendo non volerci, ci ha voluto. Il soggetto è l’oggetto dell’altro, che si 
ritrova soggetto dandosi all’altro in quanto altro. È il recupero del dupli-

della gratuità non messa in ombra dall’oggettività, con un tratto festoso 
e comunitario. La logica del dono, fondante e originaria, è la via del re-
cupero della soggettività, testimonianza sociale della cittadinanza divina, 
attraverso la coniugazione di ciò che per lo più è distinto e contrapposto . 
O si pone al centro della convivenza la soggettività del soggetto in quanto 

-

». È il 

e alleanza.
 Il discorso prende una piega più radicale se la gratuità viene riportata alla grazia 

(charis), con la quale ha in comune il fatto che sono entrambe sciolte dai vincoli obbligatori 
della contraprestazione e del comando; ma rispetto alla quale ha in meno quella forza 
capace di produrre ‘salvezza’. «In Paolo la grazia non può essere un ambito particolare ac-«In Paolo la grazia non può essere un ambito particolare ac-In Paolo la grazia non può essere un ambito particolare ac-
canto a quello dell’obbligazione e della legge: essa non è che la capacità di ‘usare’ l’intera 
sfera delle determinazioni e delle prestazioni sociali» (G. AGAMBEN, Il tempo che rest

 È in questo contesto che ha senso la coniugazione tra merce e bene, dal momento che 
ci sono beni che non sono merci e ci sono merci che non sono beni. Sullo sfondo di que-
sta distinzione, occorrerebbe procedere alla diminuzione delle merci che non sono beni 
e all’aumento dei beni che non sono merci come ai beni che non si possono ottenere che 
sotto forma di merci, come un computer o una risonanza magnetica. L’accento dovrebbe 
cadere sui beni che non sono merci né si possono ottenere sotto forma di merci, come l’a-
ver rapporti positivi con gli altri, la creatività, l’amore, la solidarietà. In ogni caso, occorre-
rebbe far sì che ogni merce venga scambiata come si scambia un bene.
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levanti, alla logica dello scambio. Il che comporta il recupero del carattere 
sorgivo, originario, del dono, non solo anteriore allo scambio, ma, al pari 
del soggetto, inoggettivabile. Ed è inoggettivabile, perché il dono non è 
una proprietà tra tante, ma il senso o la qualità del tutto; non è un og-
getto, dal momento che va alla ricerca dell’oggetto per prender forma. Il 
dono va ben oltre la cosa donata, perché precede la cosa e per questo la 
eccede. È la traccia della nostra soggettività inoggettivabile, nel senso che 
doniamo senza ‘perché oggettivabile’, in linea con il nostro essere-senza-
perché, pensato e voluto prima che fosse. Siamo all’inoggettività del sog-
getto. La cosa, infatti, funge da tramite per qualcos’altro, ben oltre la cosa 
donata. Ed è qui che si inscrive il ruolo insostituibile del soggetto, il quale, 

alle sue 
. È la via che viene intrapresa dal soggetto 

che scambia con l’altro una cosa che entrambi dovrebbero percepire come 
merce e insieme come dono, e dunque propriamente umana.

Non è facile scuotere il pilastro della logica dello scambio, sullo sfondo 
-

no. Se non si procede alla contestazione di questa tesi, ridimensionandone 
la pretesa di coprire per intero il campo, si resta prigionieri della logica 
dello scambio, modello della giustizia commutativa, con tutte le inevi-
tabili violazioni. Si fa spazio all’altro in quanto altro da sé , se si mette 
in discussione il carattere prioritario della logica dello scambio o della 

-
nica città, quella di tutti e di tutti i giorni. Si pensi al dono della vita, sot-
tratta alla logica della vendita - nel circuito dello scambio, diventerebbe 
merce, cosa tra cose, dipendente e funzionale a qualcos’altro. Si pensi alla 

sono elementi di scambio, perché non si danno forme equivalenti di com-
pensazione. Siamo alla logica del dono da scoprire entro la logica dello 
scambio. Sono doni che come tali andrebbero considerati, non dunque 
merci da inserire nel ciclo economico barattandole, o politicizzandole. Il 
logos dell’eco-logia non è prioritariamente il logos dello scambio e della 
proporzione, ma il logos della gratuità. Ciò che la natura offre andrebbe 
accolto e utilizzato come accade con i doni, con rispetto e senza sprechi, 

«L’inquadramento di questo fatto dentro una teoria dei rapporti tra 
le grandi narrazioni religiose dell’umanità resta da fare. A mio avviso tutte le teologie del 
dialogo interreligioso restano inadeguate per comprendere la ricchezza di quel gesto stes-
so» (Ritrovare il concilio
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-
nica città.

Ora, quale la premessa perché sorga e si affermi questa coniugazio-
ne? La premessa è costituita dalla concezione dell’essere secondo la logica 
della gratuità, da tradurre in termini di dono e di merce, non l’una senza 
l’altro, o meglio l’uno nell’altra. In effetti, noi viviamo donando, senza 
rendercene conto, nel senso che doniamo senza portarne il conto. Si pensi 
a ciò che accade in famiglia, dove prevale il dono sullo scambio, come nel-
la sfera amicale o in altri ambiti, dove la logica economica del ‘do ut des’ 

luogo all’interno di ciascuno, e cioè il ruolo di padrone e di servo, o anche 
del padrone nel servo e del servo nel padrone o del suddito nel legislatore 
e del legislatore nel suddito. 

Intesa come anima della necessità, la gratuità comporta che ciò che si 
fa e non si può non fare venga fatto come se si trattasse di ciò che voglia-

funzioni che siamo chiamati a svolgere e insieme espressione della no-
stra soggettività. Il dono anima dello scambio. Non si tratta di mescolare 
due logiche, ma di porre l’una a nutrimento dell’altra. Il che comporta un 
innalzamento del rapporto, grazie al rispetto della pluridimensionalità 

-
-

nandone il ruolo, senza indebolirne il rigore. Si tratta di dar corso a un’altra 
forma di cittadinanza, dove la soggettività del soggetto ritorni a occupare il primo 
posto. Il cittadino non è il proprietario-produttore-consumatore e dunque 
oggetto o merce, ma civis regni futuri. Qui si tratta di dar corpo a una cit-
tadinanza di segno creativo di carattere oblativo, che consenta di vivere e 
attenersi alla logica vigente e insieme di distanziarsene, non tradendola, 

Lettera a Diogneto, se-
condo cui occorre attenersi ai costumi di tutti e insieme non ritenerli as-
soluti; vivere nelle città ma senza chiudersi tra le sue mura, con la chiara 
allusione a una fonte che carica il dato di un respiro nuovo; o alla Regola 
di san Francesco ove si legge che occorre ‘andare tra i saraceni’ e vivere 
come ‘advenae et peregrini’, contaminando la logica dello scambio con la 
logica del dono. Si tratta di uno stile che, grazie al dono, vede il soggetto 
aprirsi all’altro in quanto soggetto .

 «
luce la relazione (dicitur relative). Infatti, la relazione appare maggiormente nel nome di 
‘dono’ che nel nome di ‘spirito’ (sed tamen relatio magis apparet in hoc nomine donum 
quam in hoc nomine spiritus), perché il dono connota sempre la relazione a un donatore, 
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6. CONCLUSIONE: NUOVA CITTADINANZA?

Per cogliere le implicazioni esistenziali dell’approdo della postmo-
-

del cristianesimo, che da sempre ha avocato a sé l’auctoritas, fonte di una 
nuova forma di cittadinanza, secondo la testimonianza degli Atti degli 
Apostoli -
pria del cittadino della civitas Dei, il quale, per questo, non è ‘subditus’ 

è vero, quale l’alimento perché questa ‘auctoritas’ non si lasci assorbire 
dalla potestas, o meglio, quale la prospettiva da salvaguardare perché il 

-

nella riscoperta della civitas Dei, quale spazio formativo della coscienza 

civitas Dei, fonte e custode di questa prospettiva, consente al cristiano di 
riconoscersi cittadino, non suddito della civitas hominis, con un atteggia-
mento non possessivo, ma oblativo, di servizio, non di dominio, con un 
ruolo critico nei riguardi degli assoluti terrestri. In fondo, si tratta di recu-
perare la gratuità dell’essere, espressa dal Cantico delle creature. Prima che 
di Francesco, quel cantico è delle stesse creature, assieme alle quali e attra-
verso le quali il poverello di Assisi eleva il suo inno di ringraziamento .

Oltre che dall’altro, che ci ha chiamati all’essere, noi siamo attesi da 
quanti aspettano la redenzione dalle forme di ingiustizia, da cui sono stati 
sopraffatti. Dunque, siamo doppiamente voluti. Non siamo in un paese 

, «investiti dalle generazioni passate della responsabilità non 
già di custodire utopicamente una speranza o un’aspettativa, bensì di in-

-

mentre ‘spirito’ non connota alcunché (quia donum semper dicit respectum ad dantem , 
spiritus autem non). Per questo, dono può essere preso in modo assoluto (immo potest 
accipi absolute)» (I Sent.
si dona ma anche e principalmente al soggetto che si dona attraverso ciò che dona.

 M. RUGGENINI, ed., Democrazie e religioni BETTIOLO - G. FILORAMO, ed., Il 
dio mortale. Teologie politiche tra antico e contemporaneo

 M. CACCIARI, Doppio ritratto. San Francesco in Dante e Giotto, «Egli 
(Francesco) canta ascoltando il canto delle creature. È una nuova ontologia. La natura tutta 
appare capax Dei. Non la lodiamo semplicemente in quanto creata ‘buona’ da Dio, ma in 
quanto l’ascoltiamo lodare».

 W. BENJAMIN, Sul concetto di storia
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re nell’attimo del pericolo del passato non risarcito degli oppressi, delle 
-

to a convergere con il sentimento che ‘neppure i morti saranno al sicuro 
dal nemico’: se quel nemico continuerà ancora a vincere» . E quale la via 

-
velli e da molte angolazioni, se non la via della gratuità, trasformando lo 
scambio in dono?

Si pensi alle culture e alle civiltà, intese più come storicizzazione dei 
diritti dei popoli che come forma provvisoria e dinamica del riconosci-
mento intersoggettivo alla luce della logica oblativa. L’accentuazione oltre 
misura dell’identità collettiva, come la pretesa incomparabilità delle cul-
ture e dunque il multiculturalismo, la stessa identità dell’io, hanno luogo 

contesti socioculturali, trattando le culture come entità statiche, fattispecie 
storico-naturali, anziché come processi, dinamiche relazionali in costan-
te trasformazione. Ma da qui anche l’inevitabile contrappasso, per cui la 

-

liberale»
come all’interno di ogni singola cultura, in nome di una verità che tiene 
insieme e irrigidisce i suoi interlocutori.

che l’Alleanza di Dio con il popolo d’Israele è stata per lo più intesa nei 
termini dello scambio o del ‘do ut des’, in una sorta di oggettivazione ge-
neralizzata. Che al centro della storia della salvezza ci sia la Croce è sinto-

del passaggio dalla verità sostantiva alla verità come forma espressiva 
della forza coesiva della comunità - il cui culmine sta nell’amore dei ne-
mici. La tentazione porta a irrigidire la verità, quasi sia possibile recintarla 
o perimetrarne il contenuto. Dove riporre il motivo ultimo di tutto ciò se 

 Non poche teolo-
gie della redenzione sono rimaste vittime della logica della proporzione, 
propria della vita commerciale. I problemi della grazia, della libertà, della 

commutativa. La logica del dono pare ancora estranea alla logica del pen-

 G. MARRAMAO, , in La passione del presente, 

 G. MARRAMAO, «Identità. Questioni teoretiche», in La passione del presente, 65.
 Cf. quanto ho scritto in La libertà creativa. La modernità del pensare francescano, Padova 
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sare, quasi che il carattere gratuito del comportamento non trascenda, ma 
violi il comportamento razionale e dunque non possa svolgere la funzio-
ne di anima ispiratrice della convivenza democratica. È improcrastinabile 
aprire le porte della civitas Dei alle ‘narrazioni fondative dell’umanità’ , 
per attivare un rapporto dialogale con la civitas hominis, mettendo in 
campo la logica oblativa, e sottrarre il messaggio cristiano alla rigidità di 

un subditus, della città dell’uomo, e cioè il testimone di una rinnovata 
coniugazione di dono e scambio, di oggettivazione e soggettività, quale 
rinnovata forma di cittadinanza.

SOMMARIO

nuove strutture conoscitive, assiologiche, epistemologiche, etiche e po-
litiche, nel cui nome la civitas Dei è stata esiliata dalla civitas hominis. 
Ebbene, i francescani, abitatori della civitas Dei, vogliono essere i primi 
inquilini della nuova civitas hominis, non più chiusa in una presunta 

 nuova logica, non 
dominatoria ma oblativa, non possessiva ma creativa, propria di chi in-
terpreta la vita come forma di ringraziamento per essere al mondo senza 
alcun merito, in radicale gratuità. I francescani propongono il rinnova-
mento della rete sociale ponendo al centro il soggetto in quanto dona in 
libertà e donando suscita nell’altro la gioia di dare a sua volta. È il volto 
del cittadino che, vivendo secondo la civitas Dei, stringe un rapporto 

comunione tra merce, propria della civitas hominis, e dono, proprio del-
la civitas Dei. Scambiare donando e donare scambiando: è quanto papa 
Francesco pare proponga in linea con le suggestioni più profonde della 
spiritualità francescana.

Any attempt towards a renewal of communal life can only take its cue from 
-

gnitive, axiological, epistemological, ethical and political. And that the concept 

 G. RUGGERI, Ritrovare il concilio -
razione cristiana del messia Gesù alle grandi narrazioni, a cominciare da quella ebraica 
dell’elezione di un popolo che si ritiene discendente di Abramo; a quella islamica, vedica, 
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supposedly autonomous alterity. To gain this end, they are promoting an alter-
native way of reasoning: no longer one of domination but rather of oblation, not 
possessive but creative. This is a characteristic of people who understand life as 
an act of thanksgiving for the fact that they are present in this world, albeit not 
due to any merit on their part. It is the concept of radical gratuity. The proposal 
which the Franciscans put forward is the renewal of the social network by pla-
cing in the very centre Man, he who freely gives, and in so doing provokes his 

citizen of this world who – living in accordance with the civitas Dei – establishes 

communion between objects, distinctive of the civitas hominis, and gifts freely 
given, characteristic of the civitas Dei. To exchange gifts freely and to render in 
exchange: this seems to be the proposal put forward by pope Francis, and it is 
fully in line with the deepest convictions of Franciscan spirituality.



I TA L I A  F R A N C E S C A N A  8 8  ( 2 0 1 3 )  4 0 5 - 4 2 2

C O N T R I B U T I

Giovanni Spagnolo

PADRE FAUSTINO DA CANICATTÌ (1914-1983) 
L’ARTE DI EDUCARE

alla cosiddetta “emergenza educativa” che investe e coinvolge il nostro 
universo culturale nell’epoca della globalizzazione . Fondamentale, in 

-
re «un testimone della verità, della bellezza e del bene, cosciente che la 
propria umanità è insieme ricchezza e limite. Ciò lo rende umile e in con-
tinua ricerca. Educa chi è capace di dare ragione della speranza che lo 
anima ed è sospinto dal desiderio di trasmetterla. La passione educativa è 
una vocazione, che si manifesta come un’arte sapienziale acquisita nel 
tempo attraverso un’esperienza maturata alla scuola di altri maestri» .

L’identikit dell’educatore, abbozzato in questo documento pastorale 
della Chiesa italiana, ci offre l’occasione di rivisitare lo stile sapienziale di 

 Sull’emergenza educativa cf. BENEDETTO XVI, Lettera del 21 gennaio 2008 alla diocesi e 
alla città di Roma; COMITATO PER IL PROGETTO CULTURALE DELLA CEI, -
to-proposta sull’educazione, CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Educare alla 
vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020. 
Per una presentazione complessiva dell’insegnamento di Benedetto XVI sul tema dell’e-
ducazione, cf. D. PETTI, Dialogo sull’educazione con Papa Benedetto XVI, Città del Vaticano 

AMBROSIO, L’emergenza educativa in Italia, relazione al Convegno Nazionale Con-
Federex, Fiesole, 

 Cf. CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Educare alla vita buona del Vangelo, 
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un frate cappuccino della provincia palermitana che ha speso tutta la sua 
vita nell’arte dell’educare, prospettando itinerari che, nell’immediato 
post Concilio Vaticano II e nei travagli della contestazione del ’68, che non 
aveva risparmiato i conventi, potevano apparire “rivoluzionari”. Si tratta 

-
mente schematica, del Necrologio della Provincia .

fallito di percorrere studi adeguati alla sua propensione naturale per l’ar-

nel suo modo di porsi di fronte all’ordine e alla bellezza -

 «
-

al “Sanatorio Ingrassia”, predicatore, professore, confessore prudente e zelante diretto-

molte cartelle per la storia dell’arte. Indirizzò pure i suoi giovani allo studio della Storia 

-

aggiornando di continuo la biblioteca. È sepolto nella cappella dei frati nel cimitero dei 
Cappuccini di Palermo» (Necrologio dei Frati Minori Cappuccini della Provincia di Palermo 

di padre Faustino rimangono soltanto alcune dispense e appunti, custoditi oggi presso 
la Biblioteca provinciale dei Cappuccini di Palermo o in possesso di suoi ex alunni. Dalle 

-
biamo potuto reperire: Etica Il pensiero antico, 

Corso di 
Videte 

, 
Accostamenti, -

-
ale, Luigi da Caccamo (l’unico ancora vivente) ed Arsenio da Corfù, un numero di presbiteri 

-
to dopo che gli era stato impossibile iscriversi all’Istituto delle Belle Arti di Palermo. Anche 
se i Superiori riconoscono che egli aveva una speciale tendenza per la pittura, frequentare 
l’Istituto di Belle Arti non era considerato, a quei tempi, politically correct per un frate cap-
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to preminente che l’ha consegnato alla memoria e alla gratitudine di 
quanti l’hanno avuto come “direttore” e insegnante riguarda l’esercizio 
della sua arte di educare che in qualche modo lo avvicinava, nella sua 

infatti, anche quella di Faustino era «una professione di maieutica, vale a 
dire la tecnica di far nascere i bambini, il mestiere delle levatrici: come 
queste ultime facevano partorire le menti, rivelando verità semplici e 
ignote. Il suo metodo consisteva nella domanda apparentemente ingenua 
che faceva emergere le contraddizioni degli interlocutori e li obbligava a 
riconoscere la verità. I contenuti del suo insegnamento si basavano sulla 
valorizzazione dell’individuo come essere capace di trovare da solo la 
legge morale cui ispirare la propria condotta, indipendentemente dalle 
tradizioni e dai valori religiosi trasmessi dagli antichi. Socrate non invita-
va certo i giovani a disobbedire alle leggi e il suo non era un messaggio 

-
dità. Egli però rivendicava la priorità dei doveri verso la propria anima 
rispetto a quelli verso la collettività»5 -
sico può fare da sfondo e da guida alla lettura delle varie testimonianze 

p. Faustino non venne dichiarato “Doctor vero in Philosophia” perché non pubblicò la sua 

Archivio provinciale dei cappuccini, Palermo). Del periodo “romano” di Faustino sono conser-
vate tre lettere manoscritte indirizzate al ministro provinciale Deodato da Bivona, datate ri-

quali egli informa dettagliatamente il Superiore dell’andamento dei suoi studi. Leggendo 
le tre lettere, tra le pieghe dei riferimenti concreti a fatti e situazioni, emergono limpide la 

«Fiducioso nella sua Bontà paterna, sebbene io non la meriti attendo la sua benedizione. 
«Be-Be-

nedica questi miei ultimi sforzi perché siano coronati dalla soddisfazione dei miei Superiori 
i quali ne hanno tutto il diritto. Le bacio la sacra destra insieme ai miei compagni coi quali 

P. Faustino» «Mi benedica insieme ai compagni che hanno lavorato più 

da Canicattì» Archivio provinciale dei 
cappuccini
“lettori” della Provincia per la sua straordinaria competenza nel diritto canonico e nella mo-
rale, cf. GANDOLFO DA POLIZZI GENEROSA, Necrologio dei Frati Minori Cappuccini della Provincia 
di Palermo, 

5 Cf. DE CORRADI - GIARDINA - GREGORI, vol. A, Bari 
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che alcuni discepoli del maestro Faustino hanno offerto, in un primo ten-
-

scrivendo il suo abito esistenziale.
Facendo riferimento alla nostalgia delle origini francescane, po-

tremmo dare a queste testimonianze, decantate nel tempo, il valore e il 
sapore del ricordo umile e grato del nos qui cum eo fuimus6. Dall’insie-
me di queste testimonianze emergono diverse indicazioni circa gli in-

volta in volta viene indicato e individuato come voce profetica, il diretto-
re, il frate cappuccino, il professore, l’uomo, il padre le cui virtù, vestite di 
umiltà e povertà, costituiscono il comune denominatore della sua pa-

Già subito dopo la sua morte fra Calogero Peri, ora vescovo di Caltagi-
rone, ha sottolineato: «È venuta a mancare una voce profetica ed ognuno si 

prima persona il travaglio di ciò che ancora non ha visto la luce. Solo 
adesso possiamo dire, in tutta verità, che non è mai stato in ritardo sul 
tempo e le trasformazioni storiche e culturali. Solo il rispetto che aveva 

-
mente la sua prospettiva in attesa» .

«Profeta?» - si chiede fra Domenico Spatola - «Certamente lo fu nel 
senso più classico ed etimologico del termine, per i valori e gli ideali di 
libertà interiore intravisti e inculcati a quanti vollero essere suoi discepoli. 
In controtendenza, e perciò pochi numerosi, perché non tutti vollero o 
seppero volare alto, come egli seppe fare, e spesso in solitudine. Dotato di 

6 MANSELLI, “Nos qui cum eo fuimus”. Contributo alla questione france-
scana
di un copioso corpus di pericopi contenenti il testo «nos qui cum eo fuimus» («noi che fummo 
insieme a lui»), attraverso i quali colse una diversa immagine di san Francesco fortemente 
emarginato nella sua comunità negli ultimi anni della sua vita. Abbiamo raggruppato 
le testimonianze raccolte “per categoria”. Vescovi Cappuccini: Francesco Papamanolis, Ve-
scovo di Syros, Milos e Santorini - Amministratore Apostolico di Creta - Presidente della 
Conferenza Episcopale Greca (Giorgio da Syros); Ioannis Spiteris, arcivescovo di Corfù, 

-
ro Peri, vescovo di Caltagirone; Dom Ildebrando Scicolone, Abate Benedettino; Frati Cap-
puccini: Ernesto Firrera (Ernesto da Casteltermini), Piergiovanni Di Franza (Piergiovanni 
da Castronovo), Domenico Agnetta (Ignazio da Palermo), Domenico Spatola (Deodato da 
Palermo), Giovanni Spagnolo (Germano da S. Caterina Villarmosa). Ex alunni: Salvatore 

Parenti: 

 C. PERI, « », , n. 
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forte spirito critico, padre Faustino amò il Concilio e ne intuì per il suo 
tempo insieme alla necessità la sua lungimiranza»8.

Per Salvatore Agueci, Faustino fu «profeta e uomo lungimirante di 
quei valori di libertà da lui vissuti e inculcati nei suoi allievi, antesignano 
in ogni cosa, uomo dei grandi voli pindarici e, anche quando gli altri con-
fratelli non erano capaci di farlo o di capirlo, perché forse incapaci, lui si 
librò sopra le cose e le considerazioni contingenti» . Come tutti i profeti, 
anche Faustino sperimentò nella più totale solitudine il peso di quel “un 

già vissuto da Gesù, considerandolo come il prezzo da pagare per il suo 
servizio alla verità dell’uomo, nel suo compito di educatore.

La statura morale dell’uomo padre Faustino viene descritta e sintetiz-
zata dall’arcivescovo Ioannis Spiteris che, da studente, lo ebbe come pro-
fessore ed educatore: «Senza voler offendere nessuno, credo che padre 
Faustino, tra le persone che io ho conosciuto nei miei anni passati tra i 
Cappuccini della Provincia di Palermo, sia stato l’uomo più intelligente, 

-
vincente nei suoi argomenti, più piacevole e arguto nelle conversazioni, 
più coraggioso e più progressista nelle sue opinioni, ma nel contempo più 
umile, più umano, più delicato nei suoi contatti con gli altri» .

-
-

piano porta al secondo piano (lato infermeria). Eravamo nel mese di otto-

modo di presentarsi semplice, affabile, sorridente. Immaginarsi la mera-
.

Al di sopra di ogni altro aspetto, di padre Faustino è rimasto nella mente 
e nel cuore dei suoi discepoli quel suo essere profondamente, e a tempo 
pieno, “direttore” come si diceva allora e “professore”, due aspetti che in lui 
si fondevano semplicemente, tenuti insieme dal suo particolare carisma di 

8 colligite fragmenta, ne pereant”. 
In memoria di padre Faustino Rizzo, frate cappuccino, già pubblicato nel foglio “La voce della 
tua parrocchia “S. Maria della Pace” Frati Minori Cappuccini di Palermo.

Padre Faustino, al secolo Vincenzo Riz-
zo, cappuccino. “Raccogliete i pezzi avanzati perché nulla vada perduto” (Gv 6, 12) 

Testimonianza per padre Faustino
“Raccogliete i pezzi avan-

zati perché nulla vada perduto” (Gv 6, 12). Ricordando il m.r.p. Faustino Vincenzo Rizzo, per tutti 
noi: Faustineddu
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educatore tout court
percepite di questa straordinaria arte in cui Faustino era naturalmente mae-
stro: l’arte di educare, appunto, sempre teso ad insegnare il superamento di 
una modesta visione di felicità che annulla la domanda di senso e si limita 
a riconoscere e a esplicitare le proprie capacità, provocando crisi salutari.

Scrive mons. Francesco Papamanolis, che ebbe Faustino come profes-

suo rispetto per noi studenti. Era impressionante il modo rispettoso con il 
quale ci parlava. Non ho sentito mai dalla sua bocca una sola parola che 
potesse essere offensiva o umiliante per noi. Era il nostro professore, ma 

tra noi lo chiamavano Faustineddu12. A scuola ci esaminava non doman-
dando ma conversando, e questo perché temeva che non sapessimo ri-
spondere alle sue domande e ci sentissimo umiliati davanti agli altri» .

L’arcivescovo Spiteris precisa: «Bisogna notare che era sempre educa-
tore sia come professore che come direttore. Per educatore intendo colui 
che aiuta l’altro, specialmente i giovani, a fare crescere la propria persona-
lità, ad acquistare equilibrio umano e cristiano, ad aiutare l’educando ad 
essere in grado di pensare con la propria testa, a far maturare il suo senso 
critico. Padre Faustino è stato colui che ha lavorato più di tutti in questa 
direzione. Per educarci alla responsabilità nel maneggiare il denaro, ave-
va deposto in un luogo dello studentato una piccola somma di denaro per 
i bisogni personali degli studenti. Potevamo prelevare una piccola somma 
col presupposto che annotassimo in un quaderno la quantità e il motivo 
per cui volevamo usare quel denaro. Voleva con questo educarci alla re-
sponsabilità dell’uso del denaro» .

Salvatore Agueci ricorda a proposito della strategia usata da Faustino 
nel responsabilizzare i suoi studenti: «qualunque cosa gli chiedevamo 

 Diminutivo nel dialetto siciliano del nome Faustino.
Padre Faustino Rizzo

-
ciale di allora, fra Giovanni Zappulla, avanzava la proposta di “pensare all’introduzione 

P. Faustino nel decennale della morte”. La convinzione di mons. Papamanolis era quella 
-

vincia intera di Palermo la quale ha ed ha avuto molti grandi frati luminari di santità, di 
sapienza che in vita può essere, per vari motivi contingenti, non siano stati messi sul can-
delabro, però possono essere messi dopo morte perché ancora hanno molto da insegnarci» 
(vedi testo completo della lettera in Archivio provinciale dei Cappuccini, Palermo). Anche 
fra Ernesto Giuseppe Firrera ricorda, già nel titolo della sua testimonianza, l’appellativo 
affettuoso con cui Faustino era chiamato: “per tutti noi: Faustineddu”.
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non diceva mai di no, ma ‘maieuticamente’ lanciava un elemento di ri-
-

. Su questa lunghez-
za d’onda s’inserisce la testimonianza di fra Domenico Spatola: «Con la 

-
seguiti con sommo spirito di libertà e indipendenza di pensiero, aiutò i 

a seguito delle lotte sessantottine, e seppe, da autentico maestro di vita, 
indirizzare a scelte autentiche di libertà, senza ricadere nei facili dogma-

-
-

so, consapevole che ognuno ha i suoi ritmi di apprendimento e di rispo-

testava l’autonomia, non tardava a farli camminare con le proprie 
idee» .

Anche a fra Piergiovanni Di Franza non è sfuggito come «Padre Fausti-
no si impegnò anima e corpo alla formazione umana e spirituale di noi 

pedagogia; intuiva la problematica del post-Concilio; cercava con il dialo-
go di comprendere e rispondere con profondità alle domande di noi gio-

-
-

vitati dal guardiano del tempo p. Samuele per trascorrervi una quindicina 
di giorni. Gli dicevo: p. Direttore, perché non va a trovare i suoi parenti 
qui a Canicattì? Padre Faustino rispondeva: non mi sembra delicato e op-
portuno recarmi dai miei parenti, dal momento che gli studenti greci e 
colombiani da tanti anni non vedono i propri familiari!» .

«Aveva una didattica straordinaria: esponeva i vari argomenti facendoti 
entusiasmare della problematica dei vari argomenti. Altrettanto straordi-

-
siero dell’autore che esponeva facendotelo comprendere e gustare. Altret-
tanto straordinaria l’esposizione della Storia dell’Arte. Le varie epoche 
venivano esposte facendoci notare lo spirito ispiratore sotteso ad ogni 

-
pette-raccoglitori contenenti ritagli presi da giornali e riviste specializzate 
con le foto o stampe di opere dei vari autori. Dobbiamo ascrivere a suo 

Ricordo-testimonianza su P. 
Faustino Rizzo (1914-1983)



412 G I O V A N N I  S P A G N O L O

merito il fatto di averci fatto innamorare della spiritualità francescana e in 
.

L’abate benedettino dom Ildebrando Scicolone annota: «Spiegava la 
-
-

-
vissimo anche lui. Ma questi era tomista, mentre Faustino era bonaventu-

-
dre Angelo perché questi era un professore, padre Faustino un Maestro di 
vita» .

Su padre Faustino “pensatore” il vescovo Calogero Peri aveva scritto: 

pensiero molto rara. Vissuto in una fase dinamica della nostra cultura: 

intuizioni. Esse venivano fuori dall’urgenza interiore. Spesso, viaggiatore 
solitario, spingeva in avanti la ricerca di un mondo nuovo. Si rifaceva 
delle incomprensioni con un profondo gaudio interiore che traspariva 
quando lo si spingeva a parlare e si era disposti ad ascoltarlo. Leggeva 

-
leva di tanti altri che egli accuratamente considerava e vagliava. Come 

era alieno dal suo stile» .
Naturalmente, come accade per tutti i grandi uomini e per i profeti, nel 

suo cammino padre Faustino incontrò resistenze velate e aperte opposi-
zioni a quelle che erano le sue visioni della vita religiosa, del l’essere frate 

P. Faustino da Canicattì 
OFMCap.

beato Gabriele Allegra era venuto al convento dei frati minori di Baida per tenere una 
conferenza sul Cristocentrismo del B. Giovanni Duns Scoto: «ricordo che il padre Faustino 

-
sione in cui vedemmo il beato Gabriele Allegra, grande biblista, grande scotista e apostolo 

-

Necrologio dei Frati Minori Cappuccini 
della Provincia di Palermo 2010

 Cf. C. PERI, «Padre »
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cappuccino e, soprattutto, il suo modo - davvero unico - di educare. An-
-

mento che tuttavia le testimonianze raccolte non mancano di mettere in 
luce, evocando pure la signorilità e le virtù con le quali “il Direttore” ri-
spondeva non a parole, ma con la vita.

Fra Ernesto Giuseppe Firrera, senza mezzi termini, afferma: «spiace 
doverlo dire, ma molti non lo stimavano e lo manifestavano anche con 
battute abbastanza esplicite. La più leggera, sentita dal sottoscritto: l’ossu 
duru vi capitò -

-
za un servizio informativo abbastanza attivo avente come scopo quello di 
metterlo in cattiva luce con i Superiori» . È rimasta celebre l’espressione, 
stizzita e al vetriolo, usata dal padre Eusebio da Castronovo nei confronti 
degli studenti: “Siti abbiati!”  che, ovviamente, voleva essere una stronca-
tura della linea educativa del padre Faustino, ma che fu all’origine di una 
inedita iniziativa, scaturita dalla mente e dal cuore dell’educatore con-
dannato senza appello. Padre Faustino accolse la provocazione del con-
fratello e la rigirò ai suoi studenti, chiedendo loro di mettere per iscritto se 
si sentissero realmente abbiati. «Il lavoro che ne venne fuori - scrive fra 
Ernesto Giuseppe Firrera - fu molto importante perché tutti fummo coin-
volti nella discussione e nel chiarimento delle tensioni e incomprensioni 

-
tutto nelle componenti costituite, da sempre, dagli “anziani” e dai 
“giovani” .

-

Necrologio dei Frati Minori Cappuccini della 
Provincia di Palermo 2010

 Salvatore Agueci traduce questa espressione in modo arguto: “si dice di animali la-
sciati a pascolare senza alcun recinto e apparentemente senza padrone e garzone”. Eusebio 

dagli studenti ha dato origine ad una rivista interna dello studentato intitolata appunto 
Abbiati? Nella Biblioteca provinciale dei cappuccini di Palermo si conserva la prima copia: 
Abbiati? -
naria ricchezza e profondità, riportare per intero la Presentazione «Da 
una esclamazione, un interrogativo. L’esclamazione aveva la modesta pretesa di espri-
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Anche mons. Francesco Papamanolis ricorda l’esordio del padre Fau-

«In refettorio a mezzogiorno si erano lette le tavole di famiglia dove lui 
appariva Direttore degli studenti. Nello stesso pomeriggio il corridoio 

-
pletamente look. Padre Faustino non ha aspettato neppure che passasse il 
primo pomeriggio per fare scomparire gli altarini con piccole lampadine, 

-

incontrassi padre Faustino all’inizio del corridoio detto “della pastorale”. 
L’ho visto che quasi piangeva, con le due mani teneva la testa, dicendomi 
con voce disperata: che cosa ho fatto?!, cosa ho fatto?! Ho svuotato il cor-

nessuna intenzione di offenderlo, voglio trovarlo. Voglio chiedergli che 
mi perdoni. Non ho pensato che si potesse sentire offeso, avrà ragione, 
voglio riparare. Ma come?» .

Anche alcune aperture di Faustino, che potremmo chiamare “liturgi-
che”, nel clima del Concilio, del post-Concilio e della temperie sessantot-
tina apparvero destabilizzanti e al limite dell’ortodossia. Quando lo stu-
dentato fu trasferito nel convento di Castelvetrano, padre Faustino «eli-

tabernacolo, per far risaltare di più non solo l’Eucarestia ma anche esteti-
camente il ciborio stesso» .

mere, caratterizzandolo, uno stato di fatto: la verità è che siete abbiati
L’interrogativo si presentò sconcertante: è vero che lo siamo abbiati? E qual è l’enormità 
che l’esserlo importa? Si tratta poi veramente di un male o non vi è in fondo una potente 
leva pedagogica di bene formativo? Ecco la genesi di questo fascicolo, che raccoglie le va-
rie, diverse, opposte, speranzose, ottimistiche, allarmate, apocalittiche, ma sempre e tutte 

-
tere di apprezzamento dell’altrui opinione; e il proprio potere di apprezzamento su ciò 
che si attinge dagli altri sta in proporzione della generosità con la quale si sa rinunziare al 
proprio parere, specialmente quando ha pretese idolatrico-sacrali». 

«Per questo 
-

trario che si leggesse ogni giorno a Coro, per la meditazione in comune, il libro di p. Gae-
Pensieri ed affetti sopra la Passione di Gesù Cristo per ogni giorno dell’anno, 
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Sempre del periodo di Castelvetrano fra Domenico Agnetta ricorda: 

pure il breviario. E in cima ad una collina, con un clima mite e il sole che 
volgeva al tramonto, abbiamo recitato i Vespri all’aperto. Naturalmente 

cosa, con quel panorama che si godeva a distesa, e il cielo che cominciava 
-
-

nostro arrivo sentiamo che fra Atanasio, il vicario e vicedirettore, suona 
la campana per il coro per la preghiera dei Vespri. Al che tutti gli abbia-

bella preghiera, al sentirci dire che quella preghiera non valeva, ci siamo 
messi a ridere, e lui arrabbiato va da fra Faustino a fare le sue rimostran-

-
dienza in coro a celebrare i Vespri, a nome di tutti, per assolvere agli ob-
blighi del coro! Ma fra Atanasio non venne con noi. La preghiera di due 
bastava! E valeva!» .

L’originalità del pensiero di Faustino aveva modo di esplicitarsi anche 
nelle conferenze che, di solito ogni sabato pomeriggio, egli teneva agli 
studenti con grande forza persuasiva, senza mancare per questo di essere 
semplici e argute nel linguaggio e nell’esposizione.

ricavati dalla Divina Scrittura e da’ Santi Padri,
Capitoli provinciali ai quali ero presente aveva proposto che la meditazione ogni mattina 
si includesse nel Mattutino (ora ) e fermarsi a meditare il testo patristico 
(alla del secondo Notturno, ora seconda Lettura). Il libro di p. Gaetano lo trovava molto 
pietistico»

intitolata Pensieri sparsi di vecchi ricordi, è ricca di aneddoti riguardanti Faustino che, a vol-
te, hanno il colore e il sapore dei Fioretti, come quando racconta della maledizione data a 
due porcellini che, all’indomani, vennero trovati morti! Atanasio d’Altofonte era il nome 

sensibilità artistica, letteraria e musicale. Insegnò al Conservatorio “Vincenzo Bellini” di 
Palermo, lasciando diverse composizioni. Per due mandati è stato ministro provinciale. 
Negli ultimi anni della sua vita, nonostante la precarietà della sua salute, si dedicò con 
impegno fruttuoso al servizio delle vice-postulazioni. Si deve alla sua opera l’apertura del 

Necrologio 
dei Frati Minori Cappuccini della Provincia di Palermo 1960-2010,
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Come scrive mons. Ioannis Spiteris: «aspettavamo con impazienza che 
-

colo particolare in una sua conferenza. Ci commentava il testo di Matteo 
-

lizza di me”. Mi ricordo ancora questa spiegazione: “In cosa consiste que-
sto miracolo, nel fare acquistare di nuovo la vista ai ciechi e l’udito ai 
sordi? No, questo lo potrebbe fare un giorno anche la scienza. Il miracolo 
consiste nel fatto che, pur continuando a rimanere biologicamente ciechi 
e sordi, far sì che ciechi vedano e i sordi odano. Questo sì che è un mira-
colo! Beato chi non si scandalizza di fronte a questi miracoli del Signore”. 
Probabilmente gli esegeti non saranno d’accordo con questa interpreta-
zione, noi giovani, però, eravamo entusiasti!» .

A proposito di esegesi, dom Ildebrando Scicolone riporta una citazione 
testuale di Faustino: «Ora vi racconto - egli raccontava - come avvenne 
l’Incarnazione del Verbo. Mentre le tre persone divine conversavano, il 
Padre Eterno era adirato con gli uomini, perché si comportavano male e 
minacciava di distruggerli. Allora il Figlio si fece avanti e disse: mandaci 
me, che li converto. E il Padre: Stai buono tu. La cosa si ripeteva spesso. 
Dopo tante volte, alla domanda del Figlio: Mandaci me, il Padre Eterno si 

-
.

e l’idolatria, lo zio Faustino indirizza una lettera nel periodo pasquale in 

«Nell’immensità aperta dinnanzi al sapere umano, come promise Gesù 

tu possa trovare la luce che cerchi, quella che essendo la luce che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo e che venne tra i suoi e abitò fra noi 
come dice Giovanni nel Prologo del suo Vangelo» .

Possiamo dire certamente che la forza dell’autorevolezza morale, che 
caratterizzava la vis educativa di Faustino, affondava le sue radici, oltre 
che sulla frequentazione e ruminatio assidua della Parola di Dio, vissuta e 
celebrata, nell’esercizio delle virtù umane, cristiane e francescane, umiltà 
e povertà in primis.

L’umiltà e la povertà trasparivano dal portamento stesso di Faustino 
ed erano quasi la sua carta d’identità. Dom Ildebrando Scicolone riporta 
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ff ff
domandavamo noi suoi studenti di liceo. Fissa forti 
rispondeva» . Sagacemente fra Ernesto Giuseppe Firrera nota che «la 

-

metteva a disposizione di tutti» . Salvatore Agueci parla di Faustino 
come di «uomo sereno, mite, privo di superbia, forte del suo ruolo di 
essere un chiamato da Dio per compiere in pieno la sua volontà e consa-
pevole, in questo modo, di contribuire francescanamente, schivando se 
stesso, alla gloria di Dio e alla salvezza del mondo. In senso di umiltà, 

e lo bruciò senza alcuna esitazione» .
Mons. Ioannis Spiteris scrive: «Mi piacerebbe dare un esempio della 

sua maturità cristiana e cappuccina e della sua straordinaria umiltà. 
Era vissuto in un ambiente oltremodo mediocre nel quale lui poteva 
emergere facilmente per la sua intelligenza e per la sua preparazione. 
Fu ripetutamente umiliato - era direttore degli studenti - e da profes-
sore, addirittura, fu ingiustamente punito dall’allora Provinciale a 
mangiare pane ed acqua in pubblico refettorio di fronte ai suoi studen-
ti. Egli non ha aperto bocca per protestare, solo aveva cercato di calma-
re noi studenti che eravamo sdegnati per l’ingiustizia subita. È vero 
che in seguito era stato dispensato dalla punizione, ma aveva subito 

-
casse obbedienza. Non l’avevo sentito mormorare, criticare gli altri. Al 

umore» .
E mons. Francesco Papamanolis esprime un auspicio: «Molti suoi al-

lievi ancora siamo in vita e possiamo dare molte testimonianze sulla 
santità di padre Faustino, un santo incompreso dai suoi confratelli i qua-
li lo consideravano pazzo, mentre era un grande che con il suo pensiero 
lungimirante illuminava il futuro sia della Chiesa, sia dell’ Ordine, sia 
della Provincia di Palermo. Se l’avessero ascoltato!!! L’ho avuto profes-

Necrologio dei Frati Minori Cappuccini della Provincia di 
Palermo 1960-2010
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teologico lo abbiamo trovato nei documenti del Concilio» .
Lo spirito di povertà e umiltà si accentuò in Faustino quando si eviden-

alcuni ricoveri in ospedale: la fragilità delle sue coronarie e il diabete che 
lo aveva menomato gravemente nella vista.

Prima di entrare nell’infermeria del convento di Palermo si è ulterior-
mente spogliato del poco che aveva, come ricorda mons. Francesco Papa-
manolis a proposito dell’ultima volta che vide padre Faustino: «Entrando, 
con il suo solito sorriso, ma con un volto brillante e luminoso, mi accolse, 
dicendomi: ‘vieni Giorgione, (il nome Giorgio era quello che avevo preso 

-
simo) io sono pronto a partire, mi sono liberato da tutto, ecco i libri che mi 
sono rimasti’. E indicandoli con le mani, ho visto sul tavolino il libro della 
Liturgia delle Ore e la Bibbia. Vedendolo così contento non avevo voglia 
di uscire dalla sua cella e andarmene. Mi sono fermato quasi due ore con 
lui. Fu l’ultima volta che lo vidi» .

Anche mons. Ioannis Spiteris assicura: «L’ultima volta che mi sono in-
contrato con lui, nell’infermeria dei Cappuccini di Palermo, fu poco tem-
po prima che egli morisse. Era sempre lui: sereno, ottimista, pieno di fede 
e di speranza. Credo che un simile uomo non debba essere dimenticato. In 
un tempo in cui scarseggiano drammaticamente i modelli, padre Faustino 
rappresenta per noi suoi alunni e suoi studenti, ma anche per tutti i con-
fratelli Cappuccini, un autentico esempio di uomo maturo, di cristiano, di 
cappuccino!» .

A sostegno di queste ultime testimonianze, riportiamo quanto scritto 
in suo ricordo nella rivista della Provincia: «tuttavia voglio dire ciò che mi 
ha sempre colpito nel magistero e nella testimonianza del padre Faustino: 
quel suo essere cristianamente e francescanamente ‘umile’, nel senso più 
intimo della parola, nel senso più esistenziale, più estetico e più poetico. 
Mi colpiva quel suo volersene stare all’ombra, quel suo camminare in 
punta di piedi, quasi per non farsi notare, quel suo progressivo ‘spogliar-
si’, quel suo cammino lento e costante verso l’annientamento più totale, la 
sua kènosis -
rella morte lo abbia trovato proprio nel punto esatto di convergenza tra 
umiltà, povertà e verità, al centro dell’essere, con Cristo» .

 Cf. G. SPAGNOLO, «La sua “kènosis”», 
padre Faustino come Direttore per un solo anno, nel convento di Partinico, quando si spe-
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punto di riferimento d’obbligo. La 
sua autorità si imponeva per la forza della verità, per la profondità delle 
convinzioni e l’evidenza della ragione. Ed era, per tutti questi motivi, 
mae stro di vita di quelli che lasciano un’impronta, caratterizzando un pe-
riodo. Il ricordo del suo stile suggestivo è, adesso, l’eredità preziosa che 
richiama a ciò che è essenziale e duraturo nella vita. Non sarà facile di-
menticarlo, come non è stato facile conoscerlo esaurientemente» .

Molto belle sono alcune testimonianze che descrivono e documentano, 
in qualche modo, il punto di arrivo di ogni processo educativo che è il 

non esita a scrivere: «Come Alessandro Magno che diceva di avere due 
padri: Filippo e Aristotile; così anch’io: Giorgio (padre biologico) e Fausti-
no (padre spirituale, nel senso più profondo e alto possibile). Io non riesco 
a immaginare chi e cosa sarei oggi senza di Lui: mi ha insegnato, con la 
parola e con l’esempio, a pensare, pregare, vivere in tutte le dimensioni e 
anche al di là di ogni dimensione» . Mons. Ioannis Spiteris riconosce an-
che la paternità “culturale” di Faustino: «Posso affermare, senza paura di 
esagerare, che se in seguito ho potuto insegnare nelle nostre università 

rimentò ancora una volta lo studentato unico tra i Cappuccini delle tre Province di Sicilia. 
Di questo periodo conservo, a memoria, il testo di una cartolina che egli mi aveva scritto, 

dei pesciolini rossi e la scritta: “Chi direbbe che fuori starebbero meglio? Il Bambino Gesù, 

per la persona e la sua strategia educativa, fondata sulla libertà interiore. Ho avuto poi 
modo di stargli in qualche modo vicino nel suo ultimo ricovero all’Ospedale palermitano 

senso profondo di gratitudine che manifestava col sorriso a quanti gli rendevano visita o 

di salute, dagli incarichi di “Direttore e di Superiore” (cf. Lettera in Archivio provinciale 
dei cappuccini

in: Necrologio dei Frati Minori Cappuccini della Provincia di Palermo 1960-2010, 56. Per una 
conoscenza più approfondita, cf. F.F. MATROIANNI, Itinerario spirituale di Mons. Francesco 
Saverio Toppi, alla luce del Diario e degli scritti editi. “Sintesi e analisi storiche” n. 6., Editori 

NOVIELLO, a cura di, Omelie e prediche di mons. Francesco Sa-
verio Toppi

 Cf. C. PERI, «Padre »
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padre Faustino» . E fra Ernesto Giuseppe Firrera chiude la sua testimo-
nianza rievocando quella che potremmo chiamare l’ostinazione educativa 
del suo maestro, nonostante gli fosse stato proibito espressamente di par-
lare di “dialogo”: «Naturalmente il padre Faustino, nella sua grande aper-
tura mentale, continuò la sua opera di grande educatore cercando di 
aprirci alla vita umana, cristiana, francescana. I suoi principi di vita saran-
no molto preziosi a parecchi di noi, quando esploderà una situazione de-

Grazie, papà Faustino» .

Concludendo questa narrazione corale possiamo senz’altro affermare 
-

care le giovani generazioni di frati cappuccini, si può riassumere e identi-

La prima si colloca nella Commedia dantesca, esattamente quando 
Dante, nella prima cantica del suo viaggio ultraterreno, incontra uno di 
quelli che oggi potremmo chiamare suo formatore: Brunetto Latini e, pie-
no di gratitudine, rievoca «la cara e buona immagine paterna / di voi quando 
nel mondo ad ora ad ora / m’insegnavate come l’uom s’etterna»42. In tutta la sua 
azione educativa, tesa a valorizzare ogni aspetto del bello e del vero, pa-
dre Faustino ha insegnato praticamente a scorgere dappertutto, senza 
preclusioni ideologiche o confessionali, le tracce dell’Eterno e a prospetta-
re percorsi d’immortalità.

L’altra cifra interpretativa dello stile pedagogico inconfondibile e uni-
co di padre Faustino, improntato al rispetto totale e assoluto della persona 

Annaud, Il nome della rosa, tratto dall’omonimo best seller . 
Quando il giovane Adso e Guglielmo da Baskerville si allontanano, a dor-
so di mulo su uno sfondo di nebbia, lasciandosi dietro la distruzione 
dell’abbazia, il novizio incrocia gli occhi imploranti della ragazza che si 
era invaghita di lui; mentre guarda il suo maestro proseguire il cammino, 
senza interferenza alcuna nelle sue scelte, decide di seguirlo.

che forse non sarebbe dispiaciuto a Faustino: «A tre mesi dalla sua morte, 
una signora venne a chiedermi di salutarlo. Ignara che fosse morto, mi 
raccontava del sogno della notte precedente, dove lo aveva visto felice e 

 Inferno

Baskerville, e Christian Slater nel ruolo di Adso da Melk.
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raggiante. Alla sua domanda come stesse, le avevo risposto: Ora sta vera-
mente bene! Non mi restò che dirle, con le lacrime agli occhi, che ormai 
essa stessa era in grado di parlargli ogni qualvolta lo avesse voluto, e 

.
Nella certezza che gli educatori, come i saggi, “risplenderanno come lo 

-

SOMMARIO

-
la Provincia di Palermo, esperto nell’arte di educare: padre Faustino da 

-
fratello nella prospettiva della sua metodologia educativa che trova le sue 

bonaventuriana, come risvolto teologico. Nella stesura di questo breve 

-
tudine e l’entusiasmo che rievoca il nos qui cum eo fuimus delle origini 
francescane. Nell’attuale “emergenza educativa”, che la società, la Chiesa 
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e l’Ordine attraversano, la luminosa testimonianza del padre Faustino 
può essere di stimolo per quanti sono chiamati ad esercitare la non facile 
arte di educare le giovani generazioni.

hailed from the Province of Palermo. The Author sees the life of his confrère as a 

philosophical point of view whilst drawing its theological implications from the 
mystical experience of san Bonaventura. In this brief outline, the Author has 

-
perienced Father Faustino’s capable guidance: words of joy, of gratitude and of 
enthusiasm which evoke once again the nos qui cum eo fuimus of Franciscan 
memory. In today’s situation of «educational emergency» which spares no-one – 

-
gure of Father Faustino can act as a stimulus and a sure guide for those who are 
called to assume the challenging role of educating the younger generations.



I TA L I A  F R A N C E S C A N A  8 8  ( 2 0 1 3 )  4 2 3 - 4 3 1

C O N T R I B U T I

Luigi Di Palma

SALVO D’ACQUISTO  

Bisogna rassegnarsi ai voleri di Dio,

, vicebrigadiere dei 
-

basilica francescana del Reale Monastero di S. Chiara a Napoli. Per l’occa-
sione abbiamo ritenuto doveroso riproporre la vicenda di questo giovane 
napoletano dal cuore nobile che, appena ventitreenne, offrì la sua vita a 
favore di quella degli altri. 

italiana del secolo scorso. Ancora oggi essa conserva in sé il merito e la 
forza di suscitare una particolare attenzione verso l’uomo impegnato a 
superare la logica dell’interesse personale e a disporsi per il bene degli 
altri. Fu questo l’intento costantemente maturato e, in seguito, generosa-
mente realizzato dal giovane carabiniere nella sua breve ma intensa espe-
rienza di vita.

-
dinario militare per l’Italia Mons. Vincenzo Pelvi nella Basilica di S. Chiara a Napoli, alla 

ubicato nella stessa chiesa.
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-
si rappresenta la condizione più favorevole per costruire tra gli uomini 
autentici rapporti di giustizia e di pace. Educare alla giustizia e alla pace 
s’impone ancora oggi come un compito decisivo per custodire le sorti del 
vivere umano. Questo compito non può trascurare di rinvenire dal ric-
co patrimonio della storia la singolare testimonianza di uomini capaci di 

-
te Salvo D’Acquisto.

1. CENNI SULLA VITA

-

Salvatore D’Acquisto, originario di Palermo, e Ines Marignetti, napoleta-
na. La sua educazione fu improntata a profondo rispetto dei valori umani 

privatista. 
-

effetti. 
Svolse il suo primo servizio presso la Compagnia Comando della Le-

a Sezione Carabinieri 

funzione di scorta e di sorveglianza nei campi di aviazione tra questa città 

alle cure. 

-
gadiere. 

2. GLI EVENTI CHE CONDUSSERO AL SACRIFICIO

-
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L’episodio che coinvolse drammaticamente la sua giovane vita si ve-

-
sto luogo si trovava un’antica torre costiera a quel tempo utilizzata dalla 

-
trofe. 

-

Waffen-SS giunsero tra l’altro 

abbandonarono in fretta il loro presidio. In quella stessa giornata alcuni 
tedeschi nel perquisire la torre rinvenirono un contenitore metallico chiu-
so, inavvertitamente lasciato sul posto. Nel tentativo di aprirlo per ispe-

morte di un soldato e il grave ferimento di altri due. Senza mezzi termini 
il tragico evento fu considerato un attentato da parte italiana, che suscitò 
pertanto un’immediata reazione. 

-
za avevano presidiato la torre, ritenendoli i diretti responsabili di quanto 
accaduto. Non riuscirono a trovarli. Decisero allora di rivolgersi ai carabi-

al comando il vicebrigadiere Salvo D’Acquisto che si presentò subito ai 
soldati. Questi inspiegabilmente lo percossero e lo arrestarono, conducen-
dolo via alla volta della borgata di Palidoro, lontana 5 km. 

Salvo, che non era al corrente dell’avvenuta esplosione, non poté of-
frire al comando tedesco di Palidoro nessuna informazione necessaria a 

responsabili. In seguito a tale insuccesso i tedeschi, dopo averlo ulterior-
mente maltrattato e percosso, decisero di procedere per ritorsione alla cat-
tura e all’uccisione di numerosi ostaggi. 

SS seminarono il terro-

e dopo rapida selezione requisirono degli ostaggi. Quindi annunciarono 

il vicebrigadiere D’Acquisto non avesse dato loro informazioni utili a tale 
scopo, sarebbe avvenuta una strage. 

Purtroppo i fatti si disposero proprio in questo modo: il carabiniere 
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SS di Pali-
doro. Quegli uomini si dichiararono tutti estranei al fatto e innocenti. Al-
lora Salvo D’Acquisto venne spinto a salire sul camion insieme agli ostag-

-
dere il motivo di quell’ordine: di lì a poco sarebbero stati tutti fucilati. 

Ma ad un certo punto ciò che sembrava insperato accadde. Salvo in-
tervenne presso i superiori tedeschi offrendosi per salvare la vita di que-

potendo prendere alcuna decisione, lo deferì ad un maggiore delle Waf-
fen-SS
fece avvicinare il vicebrigadiere con un cenno della mano. Salvo uscì dalla 
fossa, si avvicinò al maggiore e gli domandò tramite interprete se, nel caso 
si fosse trovato il responsabile del sabotaggio, egli avrebbe lasciato liberi 
gli ostaggi. Il maggiore rispose affermativamente. D’Acquisto allora repli-
cò subito che il responsabile era solo lui.

lungo il frustino davanti al volto del giovane carabiniere; poi lo rinviò 

vicebrigadiere, ben sapendo che era innocente. Comunque sia, prese 
atto della sua proposta di volersi «assumere la responsabilità» dell’ac-
caduto.

Dopo essersi consultato con i suoi subalterni, il maggiore mantenne 
fede alla parola data: ordinò quindi di liberare gli ostaggi. La sorte del 

fu fucilato sul posto. L’impassibilità da lui dimostrata mentre affronta-
va la morte suscitò non poca meraviglia ed ammirazione nei suoi stessi 
uccisori. Il corpo del giovane carabiniere fu ricoperto alla buona di terra. 
Dopo diciannove giorni fu rinvenuto, deposto in una cassa e condotto 

resti mortali del vicebrigadiere furono trasferiti a Napoli e tumulati, dopo 
.

3. UNA SINGOLARE ESECUZIONE 

L’esecuzione di Salvo D’Acquisto suscita particolare impressione per il 
modo singolare con cui venne portata a termine. Essa permette di ricava-
re, attraverso l’esame dell’atteggiamento assunto dagli uccisori, un’ulte-

 Cf. CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Positio super vita, martyrio et fama martyrii Servi 
Dei, Salvi D’Acquisto, viri laici (1920-1943)
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riore conferma del gesto virtuoso del giovane carabiniere. Dalla relazione 

resti mortali, si rileva che l’uccisione del vicebrigadiere avvenne in due 
tempi. In un primo tempo egli venne colpito al petto dal plotone. In un 
secondo tempo fu brutalmente raggiunto alla testa da due colpi d’arma 

.
La morte di D’Acquisto fu immediata. A questo proposito nella pre-

detta relazione venne osservato: «Salvo D’Acquisto fu colpito al torace 
anteriormente (in regione cardiaca), in contrasto con quanto avveniva per 
gli infami, che venivano fucilati alla schiena. Ciò è in accordo con un sen-
timento di rispetto verso la vittima. Il duplice colpo al cranio supera la 
pratica del cosiddetto colpo di grazia (che era unico) e testimonia un acca-
nimento. Perciò, nell’esecuzione di Salvo D’Acquisto emergono elementi 
medico-legali che consentono di ammettere in chi la eseguì sentimenti di 
rispetto e dispetto. Detti sentimenti possono nutrirsi quando si percepisce 
di commettere un atto ingiusto (onde rispetto per la vittima) e paradossal-
mente si ha anche dispetto verso la vittima dell’atto ingiusto» .

Da quanto esposto è possibile dire che nei riguardi del giovane cara-
biniere fu riservato uno spietato trattamento. Sebbene non fosse giudica-
bile di colpa alcuna, D’Acquisto fu oggetto di un sentimento di riguardo 
(rispetto) e contemporaneamente di rabbioso disprezzo (dispetto). Il ri-
guardo portato alla vittima fu ispirato effettivamente dalla considerazio-
ne della sua innocenza e dall’ammirazione suscitata dalla sua coraggiosa 
esemplarità. Il rabbioso disprezzo lascia invece pensare che il riconosci-
mento di tale esemplarità, propria di una persona capace di porre in gioco 
la propria vita per difendere quella degli altri, mise letteralmente in crisi 
nell’offensore il senso del proprio agire e in particolare la legittimità del 
suo gesto offensivo. Quest’ultimo rappresentava semplicemente l’effetto 
di una ritorsione a scopo vendicativo: un atto di deliberata ingiustizia pri-
vo di presupposti comprensibili e di considerazione per l’essere umano.

4. IL SACRIFICIO DI SALVO D’ACQUISTO: UNA LEZIONE DI PACE E DI AMORE 
GRATUITO

Di fronte alla menzognera e spregiudicata arbitrarietà tedesca, che pre-
tendeva un prezzo da pagare per un’accidentalità fatta passare come un 
atto di volontaria offesa, il giovane Salvo concesse prontamente la sua 

 Cf. Salvo D’Acquisto. Verbale della ricognizione della salma, in Bonus Miles Christi
 F. D’ONOFRIO – C. ROMANO, Ricognizione sui resti mortali di Salvo D’Acquisto con rilievi 

medico-legali
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-
lori a cui egli attinse per conseguire un così nobile risultato? Furono quelli 
della pace e dell’amore gratuito.

Custodire la pace minacciata dall’ingiustizia e dall’odio fu il primo 
motivo che animò D’Acquisto nel rendere la sua grande prova di respon-
sabilità. Egli aveva scelto di divenire carabiniere soprattutto per porsi a 
servizio della gente comune, ora tanto bisognosa di sostegno tra le penose 
limitazioni del tempo di guerra. Pur nutrendo una forte partecipazione 

sentimenti di aperta opposizione e animosità verso i tedeschi. Era guidato 
-

il compromesso e la passiva sottomissione.
Per operare secondo questa prospettiva il carabiniere D’Acquisto as-

-
dere le ragioni dell’innocente riuscendo ad accogliere anche quelle dell’of-
fensore. Con la sua generosità egli armonizzò le inconciliabili esigenze di 
chi voleva salva la vita e di chi era deciso a toglierla. 

La vera pace realizza dunque un accordo che non lascia nessuno privo 
di soddisfazione, arrivando addirittura a placare gli animi accesi dalla 
più severa, e talvolta irrazionale, rivendicazione. Questo è possibile solo 

sé - la contrapposizione, in modo tale che nessuna delle prime due abbia 
a perdervi qualcosa.

-
ramento delle pretese su se stessi, oltre che sugli altri; è una coraggiosa 
rinuncia alla propria autotutela: un ritenere di non essere nulla e di non 
aver nulla da difendere. Nessun timore e nessun esaltato senso di supe-
riorità le appartengono.

Senza arrendersi al male e senza stabilire connivenze con esso, colui 

pretende affermare una legge contraria a quella del bene comune. Questi 
non si sconcerta di fronte alla forza dell’odio, ma vi risponde con la con-
danna del proprio silenzio. Infatti l’amore per la pace e il coraggio del 

L’arrendevolezza, la mitezza, la gratuità e, soprattutto, la capacità di 
offrirsi permettono all’uomo di armonizzare i rapporti umani nella loro 
complessità e di scioglierli dai vincoli della paura, dell’odio e del dolore. 

potere di restituire accordo all’opposta tensione tra bene e male.
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Quando dunque la logica della sopraffazione tende a prevalere sulla 
-

nale può rappresentare in situazioni estreme la scelta decisiva per riscat-
tarsi dall’ingiustizia e dall’odio.

L’offerta che Salvo D’Acquisto fece di se stesso non dimostrò sempli-
cemente quanto fosse pronto ad affrontare la morte. Egli sapeva bene che 
avrebbe potuto morire per non essersi prestato all’assurda richiesta d’i-

consapevole che, senza volerlo, a seguito del suo diniego i tedeschi erano 

qualsivoglia rapporto con quella triste vicenda. Al centro del suo inte-
resse si pose dunque solo la preoccupazione di custodire l’incolumità di 

dedizione. Infatti secondo l’implacabile volontà tedesca qualcuno da par-
te italiana avrebbe dovuto certamente pagare con la vita. Per il vicebriga-
diere morire da solo rappresentò allora l’unica cosa da fare per risolvere 
un lacerante dilemma: soddisfare la reazione tedesca e ridurre al minimo 

La sua audacia fu premiata, anche se non era del tutto certo che i tede-

proposta convinse.
-

neroso di sé scaturisce la forza trasformatrice degli animi umani. Esso 
costituiva infatti la negazione di una falsa pretesa che purtroppo molti, 
nel corso della storia, hanno inteso perseguire: vale a dire che l’uomo è 
superiore quando può decidere della vita degli altri a vantaggio della sua. 

della propria dignità non sta nell’affermare se stessi, ma nell’avere a cuo-
re il bene degli altri. D’Acquisto attestò con impareggiabile evidenza che 
l’uomo è superiore quando si decide per questo valore: un valore così alto 
e così forte da riuscire ad anteporsi addirittura alla legge, pur legittima, 
della propria sopravvivenza.

Di fronte ad un così nobile esempio si spiega anche il duplice e contrad-
dittorio sentimento di chi è invece animato dallo spirito di autoafferma-
zione. Questi viene posto di fronte alla verità secondo cui nella vita vince 
solo chi sa amare. Non potendo associarsi a questa istanza, desiderata e 
insieme disprezzata, è ovvio che l’odio subentri laddove la nobiltà del cuo-
re si impone con irresistibile debolezza sull’autoritaria esaltazione di sé. 

bene mentre altri si abbandonano ad una più irriducibile volontà di male.
La vicenda del giovane carabiniere dimostra con certezza che il sacri-

-
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do. Da esso dipende il grande valore che l’uomo attribuisce a se stesso nel 
momento in cui assicura valore alla vita degli altri.

Il ricordo della sua coraggiosa offerta permette alla storia di riman-
dare un contributo che concorre a rimodellare i rapporti tra le persone, 
attraverso la pratica di atteggiamenti ancora oggi essenziali. Essi sono la 

-
pegno alla responsabilità verso gli altri, la tutela dei più deboli, la rinun-
cia all’uso violento dell’autorità, la costruzione della pace come armonia 
delle diversità, la libertà personale protesa al servizio, la disponibilità al 

Nessuna condizione storica ed esistenziale, per quanto oscura e dram-
matica, può sopraffare nell’uomo il desiderio di promuovere con l’amore 

 Questo 
è il triste risultato della mentalità moderna, abituata a valutare anche le 

generosità sulla base di guadagni esterni alla persona. La gratuità invece 
non ha un valore economico o giuridico: il suo valore è morale5.

dono concreto di sé. A questa legge intese ispirarsi Salvo D’Acquisto che, 

dell’oppressore. Ancora oggi desideriamo indicarlo come un vero uomo 
di pace e di amore verso il prossimo.

SOMMARIO

A settant’anni dall’uccisione del vicebrigadiere dei carabinieri Salvo 
D’Acquisto ad opera dei soldati tedeschi delle SS
contributo ripercorre in sintesi le tappe della sua breve vita e soprattutto 
dei fatti che lo hanno portato a offrire la sua vita per salvare quella di altri, 

gratuito, con cui rese testimonianza alla logica nuova del vangelo, che è 
offerta di sé capace di abbracciare anche il nemico.

Seventy years after the killing of Salvo D’Acquisto, vice-brigadier of the Ca-
rabinieri, by troops of the SS (23rd September 2013), this article commemorates 
him by looking at his short life and in particular at those events which led him to 

5 Cf. E. SCABINI - G. ROSSI, ed., Dono e perdono nelle relazioni familiari e sociali, Vita e Pen-
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made by Salvo as a lesson of peace and gratuitous love, by which he witnessed to 
the new logic of the Gospels: through self-oblation, one is enabled even to embrace 
one’s enemies.

Salvo D’Acquisto 





BEATO TOMMASO DA OLERA 
 

1563 - 1631

Sulle orme dei Santi 





Introduzione

-

tra i frati cappuccini della Provincia veneta e visse buona parte della sua 

Innsbruck, dove tuttora è sepolto nella chiesa dei Cappuccini.
In preparazione a tale evento, da parte dei frati cappuccini di Lombar-

Tommaso da Olera: storia e spiritualità

Ai lettori di ITALIA FRANCESCANA si offrono due di questi contributi. Fra 
CARLO CALLONI, Postulatore generale per le cause dei santi dell’Ordine 
cappuccino e docente di Storia della Chiesa, delinea il panorama storico 

-
vendosi tra l’intricata vicenda della politica asburgica, da una parte, e le 
vicissitudini dell’Ordine dei Cappuccini, dall’altra. La prof. ALESSANDRA 
BARTOLOMEI ROMAGNOLI, docente di Storia della vita religiosa presso la 

della mistica cristiana di quel periodo, con particolare riferimento alla ve-
-

maso trovò il suo punto di riferimento spirituale.





I TA L I A  F R A N C E S C A N A  8 8  ( 2 0 1 3 )  4 3 7 - 4 5 7

S U L L E  O R M E  D E I  S A N T I

Carlo Calloni

L’AMBIENTAZIONE STORICA 
DEL BEATO FRA TOMMASO DA OLERA

Il presente testo vuole dare le coordinate storiche entro le quali è vissuto 

-

anni che precedettero l’entrata in convento del futuro beato.

1. CENNI SULLA VITA DEL BEATO TOMMASO

avvenuta a Olera, piccolo villaggio all’imbocco della Val Seriana, nella 
1. Figlio di con-

genitori nel duro lavoro. Era analfabeta, in quanto il suo piccolo villaggio 
era sprovvisto di una sia pur elementare scuola.

Convento di S. Croce di Cittadella a Verona e incardinato nella Provincia 

 Cf. Sulle Orme dei Santi, a cura di C. CARGNONI, II edizione riveduta e ampliata, San 
FERDINANDO DA RIESE PIO X, Tommaso da Olera un 

“lavatore di scodelle” alla corte di Asburgo R. SALTARIN, Tommaso da Olera, misti-
co del cuore di Gesù
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Veneta quale fratello laico. Qui chiese e ottenne, seppur fratello laico, di 
imparare a leggere e scrivere. Durante il triennio di formazione dimostrò 
le sue grandi capacità e soprattutto le sue virtù, vivendo con grande in-
tensità la scuola e il coro.

delicato ed essenziale servizio della questua nella città di Verona. Eserci-

-
giungeva Innsbruck, ancora una volta incaricato della questua. L’Austria 
diventava la testa di ponte per la riforma cattolica e soprattutto per la 
“riconquista cattolica” delle terre tedesche.

Obbedienza e umiltà lo fecero il “fratello della questua” per quasi cin-
quant’anni, l’amore per le anime lo fece un apostolo: testimoniò il Vange-
lo, parlò di Dio; istruì nella fede i piccoli e i grandi, gli ultimi e i potenti, 

che la gente si stupiva, sembrando impossibile che un semplice frate laico 
parlasse così altamente di Dio, com’egli parlava. 

Fu promotore di vocazioni alla vita consacrata. A Vicenza patrocinò 
l’erezione del monastero delle Cappuccine, costruito presso Porta Nuova 

-
-

dicenne Bernardina Floriani, la futura mistica, la venerabile Giovanna 
Maria della Croce .

propagatore e difensore dei decreti tridentini per una vera riforma catto-
-

rinoni di Hall , medico di corte a Innsbruck.
Numerose sono le lettere scritte alle arciduchesse d’Asburgo Maria Cri-

stina ed Eleonora, sorelle di Leopoldo V, così come tanti furono gli incontri 
personali con loro. Fu guida spirituale di Leopoldo V e della sposa Claudia 
de’ Medici, con frequenti incontri al palazzo e con numerose lettere.

A tutti insegnava quella “alta Sapienza dell’amore” che “s’impara alle 
care piaghe di Cristo”; esortando a rifugiarsi “felici nel patire”. Fu, inoltre, 

 Cf. GIOVANNA MARIA DELLA CROCE, Vita -

 IPPOLITO GUARINONI, Detti e fatti, profezie e segreti del frate cappuccino Tommaso da Berga-
mo
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consigliere dell’arcivescovo Paride Londron, principe di Salisburgo e gui-
da spirituale dell’imperatore Ferdinando II, standogli accanto durante la 

Lerchenberg, che si consacrò a Dio tra le monache benedettine nel mona-
stero di Nonnberg-Salisburgo diventandone badessa.

Difensore e propagatore dell’Immacolata Concezione fu per tre volte 

“arrivando in quella S. Casa, mi pareva d’essere in paradiso”. 
-

gio, nella cripta della cappella della Madonna, nella chiesa dei Cappucci-
ni a Innsbruck.

 e vive il suo arco temporale nello slancio della riforma 
-

verso le guerre che vanno sotto il nome generale di “guerre di religione”. 

primi anni, accanto all’imperatore Ferdinando II. La pace di Wesfalia nel 
-

Mossi dallo zelo per la famiglia di Dio che continuamente riempie il nostro 
cuore, ci siamo dedicati con cura particolare al mantenimento dell’integrità 

i diritti della medesima, di cui siamo stati eletti difensori da Nostro Signore, 
non soffrano alcun danno da parte di coloro che ricercano il proprio vantaggio 

nostra condotta al Giudice Supremo. 
Così non è stato senza vivo dolore che abbiamo appreso come da vari arti-

-
mani, imperatore eletto, ed i suoi alleati e seguaci da una parte e gli svedesi ed 

-
-

ni, Imperatore eletto, ed i suoi alleati e seguaci da una parte ed il nostro caris-

 Fondamentale è l’opera di H. JEDIN, Il Concilio di Trento
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alleati e seguaci dall’altra, sia stato recato gravissimo alla religione cattolica, 
alla devozione divina, alla Sede Apostolica e romana ed alle chiese minori ed 
agli ordini ecclesiastici, come pure alla loro giurisdizione, potere, immunità, 
franchigia, libertà, esenzioni, privilegi, affari, possedimenti e diritti5.

2. SITUAZIONE DELLA CHIESA CATTOLICA NELL’IMPERO ASBURGICO6

punto di vista del legame con la Chiesa cattolica. Il cuis regio eius et religio 
aveva consegnato in mano protestante le diocesi di Magdeburgo, Halber-
stadt, Verden, Brema, Lubecca, Meissem, Naumburg e Minden. Salvo la 
Baviera e il sud dell’Austria tutto sembrava perduto.

Pietro Canisio

da uomini, canonici che non volevano attuare i decreti del Concilio di 

Molta parte della nobiltà era passata al luteranesimo e non sempre era 
possibile insediare dei vescovi. Dopo l’apostasia di Ermanno von Wied8, 

5 INNOCENZO X, Bolla Zelus Domus Dei
6 Sono molti i manuali di Storia della Chiesa, fra questi ricordo: Storia della Chiesa, 

diretta da H. JEDIN A. FLICHE - V. MARTIN, Storia della Chiesa. Dalle 

e sulla riforma e controriforma cattolica; cf. M. BENDISCIOLI, Eresia e riforma nell’Italia del 
Cinquecento

-
ne l’ottavo membro, il primo tedesco, della Compagna di Gesù. Quale primo Superiore 

in Germania, favorendo una parziale diffusione del cattolicesimo nel paese a maggioran-

-

Summa doctrinae christianae, fu 

Pio XI lo canonizzava e nominava Dottore della Chiesa.
8

la condanna durante la Dieta di Worms. In seguito divenne un sostenitore delle dottrine di 
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-
mente degli amministratori. Il suo successore, Federico von Wied , si ri-

-

Scomparsa la cresima, trascurata la catechesi, la predicazione, nessuna 
iniziativa era messa in campo. La vita dei monasteri e dei conventi era in 

-
vo attuato dai vari Legati papali per ottenere dalla Dieta la pubblicazione 
e attuazione dei decreti conciliari ebbe successo.

poteva essere una Congregazione romana a dare impulso al rinnovamen-
to proposto dal Concilio. Fu l’invio constate di Nunzi che attuarono una 
vera e propria azione pastorale, prima ancora di quella politico-diploma-

rinnovamento cattolico, in primis gesuiti e cappuccini .

fede cattolica fu maggiormente conservata e preservata ad opera non del 

aveva dovuto fare delle forti concessioni per poter pagare gli eserciti. No-

nuova forma di ariani erano presenze latenti in molte zone dei territori 
asburgici.

La già ricordata pace di Augusta fu un argine che la casa regnante pose 
alla diffusione del protestantesimo. Le divisioni e contrapposizioni all’in-
terno dei luterani e tra questi e i calvinisti furono ulteriori fattori che per-

-

-

 Cf. W.V. BANGERT, Storia della Compagnia di Gesù, Morte e resurrezione di 
un ordine religioso, a cura di P. BIANCHINI, ; I Frati Cappuccini. Documenti e Testi-
monianze e del primo secolo, a cura di C. CARGNONI
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misero di frenarne la diffusione in queste zone. Se Ferdinando I, impera-
tore di Germania , al momento della nascita del nostro beato era cattolico, 

di corte chiuse il suo sermone con un’invocazione alla Madonna, lo sgridò 

suo regno iniziò per opera dei gesuiti la “controriforma” cattolica, soste-

aveva sostenuto Pio V quando questi aveva ritirato la concessione del ca-
-

nità parrocchiali).
-

ciò a consolidarsi: gesuiti, premonstratensi, cappuccini, benedettini, agen-
do in profondità sia dal punto di vista spirituale, ma soprattutto culturale, 
misero le radici per una nuova generazione di cattolici. Anche l’episcopa-

 si è di fronte ad un uomo negato alla politica, chiuso 
nel suo castello di Praga, che coltivava velleità intellettuali. Privato del 

minore di Carlo V. In campo religioso Ferdinando I seguì dapprima una linea di interven-
ti repressivi contro il protestantesimo, convinto come il fratello Carlo V che la dinastia 
asburgica fosse il principale baluardo del cattolicesimo. Il suo appoggio alla Santa Sede 
non conobbe incertezze ma tutte le azioni militari e politiche nei confronti del movimento 
luterano furono dettate dal desiderio di accrescere il potere della Casa d’Austria. Circon-
dato da consiglieri seguaci di Erasmo e lui stesso sensibile agli insegnamenti del grande 

-

sepolto nella Cattedrale di San Vito a Praga.

-
spettivamente dei fratelli Ferdinando I e Carlo V. All’età di undici anni approdò a Madrid 
presso la corte dello zio Filippo II, molto più chiusa e conservatrice di quella su cui si 

-

castello di Hradschin sulla collina Hradcany, l’imperatore si dedicò soprattutto al culto 
delle arti e delle scienze occulte, ma anche alla raccolta di opera d’arte dei grandi maestri 

-
ter Bruegel il Vecchio, Giambologna, Sadeler, Adrina de Vries. Le meraviglie e i dipinti an-
darono largamente dispersi durante i saccheggi di cui fu oggetto Praga durante la Guerra 
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ai membri della confessione boema, il diritto di costruire chiese proprie e 
scuole nelle città regie e nei demani della corona. La Lettera di Maestà sarà 
la causa dell’incendio che scoppierà in tutta l’Europa dopo non molti anni.

, fatto 
-
-

mo però non aveva eredi e la linea di successione portava in Spagna a Fi-
lippo III. I protestanti tentarono allora di sbarrare la strada al trono impe-
riale a Ferdinando II , ma questi, cedendo l’Alsazia a Filippo III, riceveva 

resta tuttavia l’autore della Lettera di Maestà

fu vittima di frequenti allucinazioni e lunghe crisi depressive. Sempre più ombroso e sco-
stante l’imperatore veniva avvicinato solo dal suo personale da camera, spesso dedito alla 

con la cessione del governo dei territori ungheresi a quest’ultimo. I successi in campo 
-

tre l’imperatore si preparava a una nuova guerra contro i turchi, Mattia, appoggiandosi 

di Mattia, ad eccezione del titolo imperiale che Mattia ereditò cinque mesi dopo.

organizzare una processione, dando vita ad aspri tumulti; questo provocò l’intervento 
di Massimiliano I, elettore di Baviera, che appoggiando i cattolici, s’impegnò a ristabilire 
l’ordine. Questa serie di eventi fece sì che, specialmente tra i calvinisti, si prospettasse 
l’idea di un “complotto” cattolico per estirpare il protestantesimo. A tale presunta minac-

del Palatinato, territorio fondamentale per garantire alla Spagna l’accesso all’Olanda. I 

Massimiliano I di Baviera. A questo punto la situazione politica in Germania era matura 
per uno scontro confessionale.

-

dai gesuiti. Con l’Oñate ottenne il supporto dei Paesi Bassi spagnoli nella successione al 
trono imperale. Con il supporto della Lega cattolica decise di stroncare la rivolta boema. 
La Defenestrazione di Praga

dopo una campagna vittoriosa, Ferdinando promulgò l’Editto di Restituzione col quale i 
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in cambio la rinuncia alla corona d’Austria e allo stesso tempo riannodava 
i legami con la Spagna e la Baviera. Erano queste le premesse per l’inizio 

sia da arcidura sia da imperatore ebbe una vita di pietà. In memoria delle 
Cinque piaghe di Cristo partecipava ogni giorno a due Messe. Politica-
mente promosse e attuò con rigore le disposizioni della pace di Augusta.

Ora interessa rivolgere l’attenzione alla politica papale durante la Guer-

Vinti gli eserciti protestanti dopo la battaglia della Montagna bianca 

-
rani: il divieto di commercio per i luterani, l’obbligo del catechismo, la 

legale una modica forza coercitiva. Alla nobiltà fu imposto il dilemma: 
-

Declaratio 
Ferdinandea. Ai cavalieri e ad alcuni nobili era permesso di mantenere la 
fede protestante anche se dimoranti in territori cattolici.

Mentre la Spagna, alleata degli Asburgo, voleva che l’Impero fosse in 
pace per poter combattere la Francia unitamente agli Asburgo, Ferdinan-
do II voleva riportare a tutti costi il cattolicesimo nella parte meridionale 
dell’Impero. Il suo successore, Ferdinando III , politico accorto, conclude-
rà la pace con la Francia e lascerà agli spagnoli l’incombenza di trattare 
con i francesi.

cattolici ottenevano tutti i territori di cui erano stati privati dopo la Pace di Passau del 
-

battaglia. Il pericolo che Luigi III di Francia sostituisse Gustavo di Svezia nella difesa dei 

-

necessità anche per il potente imperatore di piegarsi di fronte alle necessità di una guerra 

della dinastia asburgica.
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-
mania, papa Barberini, invece, appoggiò la politica antiasburgica del car-

-
-
-

cesse l’autonomia ai valtellinesi dai grigionesi; inoltre, in occasione della 
stipulazione della pace  la Santa Sede non fu minimamente coinvolta sia 
dalla Francia che dalla Spagna. Con l’Editto di Restituzione

3. I CAPPUCCINI. LA CRISI DEGLI ANNI 1565-1581

3.1 Il travaglio di un passaggio

Dopo la crisi legata al “caso Ochino” , l’Ordine dei Frati Minori Cap-
puccini, oltre a essere messo in quarantena, rimase ancora sotto il tiro dei 
Minori Osservanti che spingevano la Curia romana a emanare bolle e bre-
vi che vietassero il passaggio al nuovo ramo francescano dei cappuccini. 

-
stretto a fermarsi nel suo naturale processo di evoluzione.

 
-

presa. Si registra, infatti, una crescita numerica , ma soprattutto una nuo-

controllo dei passi alpini verso l’Impero, in particolare della Valtellina.

-
rale e al momento della rinuncia per malattia del Vicario generale, Bernardino Palli d’Asti 

-
smo e discussioni accese, ma facendo apprezzare e conoscere l’Ordine in ogni parte d’Italia.

 Possiamo seguire questa evoluzione numerica in quanto ad ogni Capitolo generale 
era data relazione sul numero delle case e dei religiosi. Cf. Collectio authentica, in Analecta 
Ordinis Fratrum Minorum Capuccinorum
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-

 si affretta a sistemare tutto quel materiale che «alcuni 
padri più antichi» gli avevano mandato dietro suo desiderio. 

-
petrazzo , un materiale già ben strutturato che egli apprezzava e condivi-
deva. Con qualche aggiunta era pronto per essere divulgato e proposto 
alla lettura dei frati. Scrivendo al Colpetrazzo egli si augura che la lettura

sarà di grand’utilità; e credo che se a Dio piacerà che si legga tra Frati, come 
è animo mio si faccia, farà grandissimo frutto e aprirà le menti, e darà grand’a-

.

-

«molti santi frati» che avevano dato inizio alla “riforma cappuccina”. Infatti

vedendo che la memoria di tali cose andava mancando non senza danno dei 
posteri, pensai per la gloria di Dio (dal quale procede ogni bene) e per utile di 

-

-

-
ra vicario generale, di comporre un’opera sugli inizi della congregazione. Il motivo, come 
afferma Bernardino Cioli, nell’introduzione alla sua cronaca, fu che «da molti si teneva 
per ferma opinione, così da Prelati della Santa Chiesa come ancora da Signori temporali, 

scritte da lui e da Mario da Mercato Saraceno, di correggerle e di metterle in buona forma 

-
ra porta il titolo Simplice et divota historia dell’origine della Congregazione de Frati capuccini. 
Bernardino Cioli morì ad Acquasparta il 7 febbraio 1594.

ringraziarlo del lavoro svolto, è pubblicata nella Introduzione della Simplice et divota 
historia (BERNARDINUS A COLPETRAZZO, Historia Ordinis Fratrum Minorum Capuccinorum 
(1525-1593). Liber primus: Praecipui nascentis Ordinis eventus. In lucem editus a Melchiore a 
Pobladura
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tutti i nostri frati presenti e futuri, raccogliere e far mettere in scritto le cose più 
segnalate delle quali io potessi aver probabile notizia, tanto la santità dei costu-
mi, come circa i miracoli dei nostri frati già passati da questa vita, acciò dalla 
santità dei costumi li frati potessino conoscere come in uno specchio la pura os-

.

-
re la memoria della identità della “riforma cappuccina” e nello stesso 
tempo essere un aiuto concreto per poterla vivere nell’oggi. Si tratta di 
indizi che rivelano i mutamenti e le tensioni intervenute in questi anni.

Che non esistesse un’unanimità di consensi sul modello proposto dal 
-

-
ne della Divota Historia 
infatti privato di voce attiva e passiva

perché si trovò che voleva fare una riforma, i cui frati chiamava maddale-
-

mente il tutto, ne mai si volse escusare .

venute accumulando dentro la famiglia cappuccina già a partire dagli an-
ni del generalato di Eusebio Fardini da Ancona

Nella sua Historia Capucina, Mattia Bellintani da Salò , mentre traccia 
un giudizio sul governo di quest’ultimo, presenta al contempo un quadro 
evolutivo della “riforma”:

Egli - scrive il Bellintani - nel suo governo, si come era di tal natura, fu pia-

 GIROLAMO DA MONTEFIORE, Alli divoti lettori, in I Frati Cappuccini
 METODIO DA NEMBRO, Salvatore da Rivolta e la sua Cronaca

-

 Mattia Bellintani da Salò, -

ricchi mercanti ascesa alla nobiltà, e da Susanna Bonfecini. Ancora bambino, Mattia seguì 
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la quale crescendo in moltitudine, havea bisogno di freno, perché la moltitu-
dine et massime di giovani facilmente scorre -se non è frenata- nelle rilassatio-
ni. S’era già cominciato a lasciarsi alcuni luoghi, i quali erano lontani dalle 
città et fabricarne de più vicini, il che seguito si è poi man mano con alcuni 

non si potevano havere per gli infermi i medici, nè commodamente se gli po-

i genitori a Salò, dove compì un primo ciclo di studi; fu poi a Brescia in qualità di precet-
tore presso la famiglia Avogadro. Avviato alla vita religiosa nel convento dei cappuccini 

-
quisì in breve tempo fama di oratore sacro e, contemporaneamente, uomo di governo. Nel 

-

-

-

Genova non accettassero la sua nomina a commissario generale non gli impedì di essere 
-

lo destinò a Praga, dove predicò per tre anni, diventando commissario generale di Boe-

Silvestro d’Assisi lo richiamò in Italia. Eletto vicario provinciale di Brescia nel dicembre 

-
gro nell’Ordine dei frati che non avevano osservato l’interdetto, provocò lo scontento di 
alcuni confratelli che ne denunciarono il comportamento alla congregazione dei Vescovi 

-
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-
dio della lontananza de luoghi era stimato bene .

Questi adattamenti, conseguenza di una mutata situazione interna do-
vuta a vari fattori quali l’aumento numerico, il trovarsi in comunità frati 
anziani e malati, comportarono una reazione che portava dentro di sé sia 
una valenza di contestazione verso l’inevitabile istituzionalizzazione, sia 
un desiderio, peraltro mai sopito, di un ritorno ai momenti degli inizi 
della “riforma cappuccina”.

Venne così sviluppandosi segretamente, ma non senza il benestare e 
l’approvazione paterna del Vicario generale Girolamo Pratelli da Mon-

“maddalene”.

Alcuni trapportati (sic!) da un gran desiderio di perfettione, si accordavano 
insieme per gli conventi a far qualche cosa di più del ordinario sotto il nome et 
perfettione della Maddalena, ordinando fra di loro alcuni avertimenti da osser-
varsi, et istituendosi fra di loro alcuni particolari superiori. Et il tutto secreta-
mente facendo. Et quantunque tutto facessero secretamente, crebbe nondime-
no subito questo loro instituto, et si sparse quasi per tutte le Provincie. Nè 
parve al Generale di impedirlo, più tosto consolandosi di vedere così general-

.

Nel loro desiderio di «far qualche cosa di più dell’ordinario», le “mad-
dalene” cercavano di vivere una vita di penitenza e di contemplazione 
eremitica, ma soprattutto tendevano a darsi nuove regole e nuovi supe-

Ma i Padri del Capitolo Generale più sodamente et con prudentia conside-
rando che ciò havrebbe potuto generare degli inconvenienti et che quegli ordini 
loro non erano di cose relevanti, essendo che la vita commune tutto quello ab-
braccia che è giovevole a camminar nella perfettione, vietarono cotali ordini co-
me cosa di molto pericolo e di pochissimo o niun frutto, compiacendosi bene 
che i Frati tutti sotto lo stendardo delle ordinarie Costitutioni fatte da Padri vec-
chi, dotti e santi con grande spirito et prudentia, si studiassero di camminare 
innanzi continovamente verso i supremi gradi della perfettione .

 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina. Pars altera. In lucem edita a Melchiore a Po-

 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina
 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina
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-
-

zione di uomini che in questo modello credevano. La guida dell’Ordine 
passava ora a una nuova generazione di frati non più provenienti dall’Os-
servanza, ma ormai, per la quasi totalità, proveniente dal “secolo”, che 
avevano vissuto tutta la formazione dentro la “riforma cappuccina”.

Dalla Cronaca 
chiaro la tensione esistente fra i due gruppi di frati. Nelle annotazioni ri-

-
rale nella Provincia di Milano il quale, dopo aver concluso l’ispezione, 
«congregò il Capitolo nel lluogo di Milano di Giugno, ove fu privato il P. 
Apollonio per le fabriche» .

Perché un provvedimento così traumatico? Il padre provinciale, Apollo-
nio Porcellagra da Brescia , davanti all’aumento delle vocazioni e ai nuovi 
campi di apostolato che la riforma protestante aveva aperto, tentava una 
risposta mitigando in parte l’antica austerità delle abitazioni cappuccine, 
ma non aveva trovato, in questo momento, l’appoggio e la dovuta com-
prensione dei Superiori dell’Ordine. Con il suo esonero pagava lo scontro 
tra due mentalità, ognuna con un proprio modello di vita “cappuccina”.

3.2

passaggio dai cappuccini del primo Cinquecento a quelli del secondo Cin-
quecento, che sull’onda del rinnovamento conciliare si sentivano altresì 
strumenti vivi della Chiesa . Lo stesso Bernardino, ormai novantenne, scri-
vendo al Duca di Acquasparta, Federico Cesi, al quale dedicava tutta l’ope-

 METODIO DA NEMBRO, Salvatore da Rivolta e la sua Cronaca
-

METODIO DA NEMBRO, Salvatore da Rivolta e la 
sua Cronaca

fra Milano e Brescia. Fu anche per un mandato Ministro provinciale di Brescia.
 Cf. C. CARGNONI, «Fonti tendenze e sviluppi della letteratura spirituale cappuccina 

primitiva», Collectanea Franciscana
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Ma io che mi trouvai in quel tempo nella puovera Congregatione, giuditio-
samente ripensando, dico ch’il più glorioso stato che sia stato mai nella nostra 

-

-
sero maggior numero de ‘frati e più dotti e gran predicatori; ma, perché la re-

stesso e nella santa contemplazione, mai fu più conforme a tutte queste cose 
che dicono perfezzione, quando fu nel primo stato, dove veramente, con ogni 
grado di perfezzione, se renuovò il primo stato della religione e fu reso al 
mondo l’abbito, la vita, l’umiltà, il disprezzo del mondo e la vera contempla-
zione che tenne il padre san Francesco con i suoi compagni .

Per il Cioli il primo nucleo di frati è quello fondante e decisivo per il 
successo della “riforma”. La naturale e conseguente evoluzione viene ac-
cettata come un evento necessario, ma nel sottofondo rimane costante-
mente una nostalgia per la spontaneità e l’ardore delle origini. Bernardino 
e, con lui, la prima generazione di frati proveniente dall’Osservanza, spe-
sero molto delle loro forze per far trionfare la “vera osservanza”, avendo 
a cuore che la “riforma” vivesse nella sua originaria identità . 

“tre stati” di Mattia 
-

novato dall’evento conciliare. Il Bellintani infatti vede e spiega lo svilup-
po della “riforma cappuccina” nel contesto della riforma della Chiesa, 
mostrando una mentalità più ecclesiale, vedendosi come uno strumento 
suscitato da Dio per la sua difesa e la sua crescita .

Il primo stato è quello della preparazione, nel quale non vi è un vero 

preparazione che Mattia Bellintani sottolinea non essere solamente inter-
na alla “riforma cappuccina”, ma che è universale, come egli scrive ripor-
tando l’esclamazione di chi incontrava i cappuccini: 

 BERNARDINUS A COLPETRAZZO, Historia
 Che il periodo delle origini sia tanto importante per Bernardino Cioli da Colpetrazzo 

è rilevabile dal confronto tra le pagine spese per raccontare i primi due stati e quelle utiliz-
zate per il periodo successivo, in pratica il periodo conciliare e gli anni di poco posteriori 
(Cf. BERNARDINUS A COLPETRAZZO, Historia. 

 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina -
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fu singolar concordia e conformità fra questa francescana riforma e quella del-

sempre con gli Concilii generali havuto congiuntura .

Il secondo stato

-
ligiosamente, facendosi i capitoli generali et provinciali et le ordinarie visite, 
et reggendo Prelati dotti e santi con le Costitutioni ben ordinate e dichiarate .

di convocazione del Concilio . Il periodo copre gli anni del grande entu-
siasmo suscitato dalla presenza dell’Ochino, della sua caduta e dei gover-

 e Bernardino Palli d’Asti .
Il terzo stato

 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina
 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina
 PAOLO III, Ad Dominici gregis curam

Canonico e Civile a Perugia. I suoi concittadini, alla morte del Vescovo, lo vorrebbero 
-

n’uscì». Espertissimo del pensiero di Scoto. Ottenuto il permesso dalla Sede Apostolica 
inizia a predicare nelle città delle Marche, «ma infatti non vedendosi a fare quel frutto che 
sperato havea, parvegli bene di ritornarsene alla sua solita contemplatione et vita solitaria, 
alla quale da dio si vedeva chiamato». Passa in questa vita quattordici anni sperando in 
una riforma dell’Osservanza, riforma che però stenta a essere recepita e attuata. E così 
«venutagli agli orecchi quella de’ Capuccini...vennegli la gran voglia per desiderio arden-

lo informa che il suo desiderio è inattuabile perché il Breve di Clemente VII, Cum sicut 
accepimus

-

eletto dal Capitolo generale Vicario generale dell’Ordine.
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che erano venuti dall’Osservanza passò a quelli li quali dal secolo e dal 
altre Congregationi erano venuti». -
tiva della sua interpretazione perché poco oltre Bellintani afferma che

perché più volte fugli posto con Bolle impedimento; et quantunque tal volta 
egli tal impedimento si levasse, pochi nondimeno ne venivano, ma molti più 
pochi riuscivano bene, perché il più se ne ritornavano onde erano venuti. I 
Conventuali non così, perché tutti ordinariamente riuscivano benissimo .

Gli Osservanti sono ritenuti dal Bellintani “l’origine” della riforma cap-
-
-

sare quel primo fervore et ardore dell’austerità» che aveva caratterizzato 
la prima generazione. Ora nella comunità ci si ritrova con un numero 
sempre crescente di frati anziani e malati per cui, annota Mattia Bellinta-
ni, «è stato mestiere accomodare i conventi già troppo lontani presso alle 
terre et città» .

Così la vita, i luoghi e gli habiti et tutto il resto si è ridotto ad uno stato 
-

gola viver possono quelli ancora, li quali non hanno bollimento di spirito co-
me haveano i primi fondatori, et tutta via quelli hanno quanta commodità si 
bramino, li quali con ardente spirito procacciano la perfettione della virtù et 
della evangelica, li quali ricoperti dell’ordinario vivere il quale per essere nel 
di fuori commune a quelli ancora li quali contenti di quel che è necessario per 
salvarsi tanto alto non aspirano, seguono più sicuri il santo loro istituto di 
conseguire la vera santità appresso al Dator celeste, il quale nell’ascoso vide .

Mattia Bellintani da Salò nella difesa dello “stato mezano” e “religioso 
corso”, lasciando trasparire anche la sua esperienza personale , afferma 

-

 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina
 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina
 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina

quale fu confìrmato il P. Mattia (da Salò) sudetto, il quale per le sue stravaganze nel suo 
METODIO DA NEMBRO, Salvatore da Rivolta e la sua Cronaca, 

-
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come i cappuccini possano vivere le strade della santità anche nell’“ordi-
nario vivere”.

Mattia Bellintani da Salò fanno emergere il travaglio e lo scontro tra “frati 
vecchi”  e frati della nuova generazione, che i cappuccini vivono nella 
seconda metà del Cinquecento. 

Le considerazioni successive metteranno in luce alcune delle questioni 

passava da un modello eremitico, quello di Ludovico da Fossombrone, a 
quello carismatico della generazione di Bernardino Palli d’Asti e France-

-
feso da Mattia Bellintani da Salò.

4. CONCLUSIONE

Il sia pur breve excursus storico ci ha permesso di considerare e osser-

fatiche. Il periodo considerato è complesso, pieno di contraddizioni e di 
scontri violenti, ma allo stesso tempo è pieno di fascino perché fa traspa-
rire ed evidenzia la passione dell’uomo e il suo desiderio di affermarsi o 
di lasciare che Dio si affermi e si mostri, visibile e tangibile.

-

sussistenza dei frati e dei poveri del convento, e che divenne il ricerca-
to e l’apprezzato consigliere di nobili e servi, il dotto maestro spiritua-
le che sapeva dare e dire quel consiglio che orientava a Cristo, nascon-
dendosi come sanno ben fare i veri mistici e i veri contemplatori del 
Mistero.

cini nei giorni di digiuno. La corrente più austera era per una maggiore austerità, ma Mat-
tia, vedendo i suoi frati impegnati in faticosi campi di apostolato di frontiera, soprattutto 
nella Valtellina, cerca di mitigare la rigidità della mensa. Denunciato da un padre lettore 
dello studio di Milano, tanto fece valere i suoi argomenti, che il Bellintani venne chiamato 

VALDEMIRO DA BERGAMO, I conventi 
e i cappuccini della provincia milanese
nel quale, per motivi opposti, viene presentato un ritratto inusuale dello stesso Bellintani, 
è stato di recente pubblicato in I Cappuccini e la Congregazione dei Vescovi e Regolari. I: 1573-
1595

 MATTHIAS A SALÒ, Historia Capuccina
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La lezione dunque che ci è impartita, nella luce e nel giudizio di fede, 
è quella di un uomo, di un cristiano, di un cappuccino che non solo ha 
ascoltato il “ricevete lo Spirito Santo”, ma l’ha afferrato, preso, si è lasciato 
incendiare dal quel “Fuoco d’Amore, mandato da Cristo in terra per esse-
re accesso” facendo sì che il Signore delle “Cinque piaghe” potesse ancora 
una volta scrivere la storia, quella storia con la “S” maiuscola che altro 
non è che la Storia della Salvezza.
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S U L L E  O R M E  D E I  S A N T I

Alessandra Bartolomei Romagnoli

IL BEATO TOMMASO DA OLERA, 
MISTICO CAPPUCCINO E TEOLOGO  

DEL “PURO AMORE”

Voi, o caro Gesù, sete il mio cibo, il mio beveraggio,
il mio dormire, il mio letto, 

li miei vestimenti, le mie ricchezze,
i miei spassi, li miei giardini e tutte le mie ricreazioni,

ed il tutto darei per vostr’amore:
altro amor non posso più capire che voi, o Dio.

li miei gemiti, le mie lagrime:
o Signore, non vedete ch’io muoro? 
Non più, Dio, ché mi chiamo vinto.

TOMMASO DA OLERA, Scala di perfezione

1. UNA “COPPIA SANTA”

Nell’introdurre l’antologia delle scrittrici mistiche italiane, da lui cura-
ta insieme a Giovanni Pozzi, Claudio Leonardi osservava che «non c’è 
donna santa senza un sant’uomo, come non c’è uomo santo senza una 
donna santa» . E questo perché «il desiderio di perfezione, posto nel fon-
do di ogni essere umano» nella tradizione cristiana si esprime e si realizza 

 C. LEONARDI, «La santità delle donne», in G. POZZI - C. LEONARDI (edd.), Scrittrici 
mistiche italiane ID., , a cura di A. 
DEGL’INNOCENTI - F. SANTI, SISMEL, Firenze 2011, 455-469: 455.
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si compie nell’unione tra l’uomo e Dio», ma che coinvolge pienamente la 
donna e l’uomo di fronte a Dio e all’interno della sua realtà. Appunto per 
questo «i santi sono di solito in coppia e storicamente in relazione» , come 
Francesco e Chiara d’Assisi, Giordano di Sassonia e Diana di Andalò, Ca-

-

e la venerabile Giovanna Maria della Croce, anche loro indissociabili. L’u-
no aiuta a capire più profondamente l’altro, come in un gioco di specchi o 
un reciproco incrociarsi di sguardi.

il paese trentino serbò nel tempo una memoria viva del frate . Forse, fu 
pietas catto-

lica illuminata e colta, che vennero trasmessi ad Alessandro Manzoni i 
sembianti del mistico cappuccino, quei tratti che avrebbero poi connotato 
il ritratto del Padre, di fra Cristoforo, immagine archetipo della santità 
secondo l’esegesi manzoniana . 

Ma nella galleria delle scrittrici mistiche italiane, ancora sullo scorcio 

poterono trovare spazio. Come una memoria ingombrante, le sue opere 
giacevano ancora inedite nell’archivio del monastero del S. Carlo, com-
promesse nell’immane naufragio dei mistici che aveva coinciso con il sor-
gere del secolo dei Lumi. Preservati dai sospetti che circondavano in ge-
nerale ogni «dottrina di donna»5, una sorte appena migliore era toccata 

Fuoco d’amore era stato stampa-
-

 C. LEONARDI

-
R. SALTARIN, Tommaso da Olera mistico del cuore di Gesù, 

a -
culo Thomae Acerbis) laici professi OFM Cap. (†1631) positio super introductione causae et super 

Positio).
-

centemente S. CALZONE, Alessandro Manzoni ispirato da fra Tommaso, in www.olera.it/manzo-
ni.php G. GETTO -

ID., Letteratura religiosa dal Due al Novecento, Sansoni, Firenze 

5 G. POZZI, «L’alfabeto delle sante», in Scrittrici mistiche italiane



I L  B E A T O  T O M M A S O  D A  O L E R A ,  M I S T I C O  C A P P U C C I N O   461

va conosciuto una qualche circolazione, sia pur targato nel registro mino-
re della letteratura devozionale e di pietà6. Oggi questa situazione è radi-
calmente cambiata. In meno di dieci anni dalla Certosa del Galluzzo di 
Firenze sono usciti cinque volumi del monumentale corpus di scritti della 
Floriani. Otto sono in preparazione, grazie anche agli scriptoria delle sorel-
le clarisse che sono stati attivati a Borgo Valsugana e a Città della Pieve. A 
buon punto è anche il completamento della edizione dell’Opera omnia di 

Selva di contemplazione  e la Scala di perfezione8, mentre ho in corso la tra-
scrizione dell’epistolario.

Segno di una nuova sensibilità culturale, meno condizionata dalle lo-

Olera e Giovanna della Croce si è dunque riaperto e alla «meravigliosa 
sapienza» di questi due piccoli eroi barocchi viene ormai riconosciuto un 

-
prensione cristiana di una intera epoca.

2. UN PROGETTO DI VITA

. Lei, a tre-

6 Fuoco d’amore mandato da Christo in terra per esser acceso, overo amorose Compositioni di 
Fra Tomaso da Bergamo, Laico Cappuccino: a gloria dell’amor increato, Dio, ed utile del prossimo 
... Date in Luce sotto l’Ombra della Maestà Cesarea Leopoldo I da F. Giovenale Annaniense Mini-
stro Provinciale de’ Cappuccini della Provincia del Tirolo, benche immerito ..., Agosta, Appresso 

-
statica, per cura di R. SALTARIN

 TOMMASO DA OLERA, Selva di contemplazione, ed. A. SANA -
Selva di contemplazione). L’opera fu composta nella seconda decade del Seicen-

to, con dedica all’arciduchessa Claudia de’ Medici, che sarebbe andata sposa a Leopoldo 

8 TOMMASO DA OLERA, Scala di perfezione, ed. A. SANA 
(= Scala di perfezione). Alberto Sana ha datato questo corpus di scritti tra il secondo e il terzo 
decennio del Seicento. Dedicata all’arciduca Leopoldo, fratello dell’imperatore Ferdinando 
II, l’opera apparteneva alla tradizione letteraria dell’itinerarium mentis in Deum, manuale di 
vita ascetica e spirituale che in casa francescana vantava una genealogia illustre. 

-
GIOVANNA MARIA DELLA CROCE, Vita, 

edd. C. ANDREOLLI - C. LEONARDI - D. LEONI Vita). Mi permetto di rinviare 
anche alla mia introduzione al volume: GIOVANNA MARIA DELLA CROCE, Rivelazioni. Libri 
secondo e terzo a laude di Dio, ed. A. BARTOLOMEI ROMAGNOLI (La mistica cristiana tra Oriente 
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-
tolica, ma poverissima. Lui era un Wandersmann, un camminatore, noma-
de e viaggiatore insieme, quello che Angelo Silesio avrebbe chiamato un 
«pellegrino cherubico»

-
ti, colli, grote, valli, luoghi ombrosi, deserti» , ma lì poteva «passeggiar 
per li divini misteri» . Era arrivato a nord dal Veneto, sospinto da quella 
ondata cappuccina, la cui penetrazione nelle regioni settentrionali e alpi-
ne era strettamente collegata agli obiettivi di lotta contro il protestantesi-
mo. Sulla scia di san Lorenzo da Brindisi i frati erano massicciamente pre-

-

istituzione forte, dinamica e ben organizzata, ma la abitava con uno stile 
suo proprio. Di umili origini - un guardiano di pecore, si dice - era rimasto 
un frate laico. Praticamente analfabeta, aveva imparato a leggere negli 
anni del noviziato, con una prassi irrituale in relazione agli statuti del suo 
Ordine, ma comunque era rimasto sempre addetto alla questua, e, quan-
do si trovava in convento, alle mansioni più basse: era l’uomo della stalla 

romanzo di un povero, ennesima variante, avrebbe detto Michel de Cer-

linea fondamentale della spiritualità moderna, attraversata dal mito del 
laico indotto, illicteratus, ma depositario di scienza in grado di confondere 

. 
Ma Bernardina Floriani non era un teologo, e di sicuro non sapeva nem-

senza brillanza né buone maniere, le rimase «odioso», anzi pensò che fosse 

XIX-LII (= Rivelazioni). L’itinerario ascetico-mistico della Venerabile è stato delineato 
da C. LEONARDI, «Giovanna Maria della Croce: la mistica dei tre cuori», in -
dievali

 Der Cherubinische Wandersmann
aforismi di Angelo Silesio.

 Scala di perfezione
 Ibidem.
 Cfr. A.M. DA CARMIGNANO DI BRENTA, San Lorenzo da Brindisi dottore della Chiesa univer-

sale (1559-1609)
dei cappuccini sono punti di riferimento imprescindibili C. CARGNONI (ed.), I frati cappucci-
ni. Documenti e testimonianze del primo secolo V. CRISCUOLO (ed.), 
I cappuccini: fonti documentarie e narrative del primo secolo, 1525-1609

 M. DE CERTEAU, Fabula mistica. La spiritualità religiosa tra il XVI e il XVII secolo, Il Mu-
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«un pazo» -
maso, che da subito aveva capito con chi aveva a che fare, voleva per lei 
«una vita non ordinaria, ma particolare», e invece la piccola Floriani a quel 

 si arrese alla sedu-
-

se nelle sue mani il voto di verginità, con una promessa che aveva un signi-

consacrata, occupandosi della sua famiglia. Per sbarcare il lunario faceva 
scuola ai bambini che teneva a dozzina. Nella sua vita avrebbe avuto mol-

-

seguirla e, sia pure da lontano, a «tenere conferenza della sua anima» .
-

ciale della sua vita, forse la seconda, dopo la conversione. Bernardina Flo-

dei benpensanti, lasciò la vita appartata che aveva condotto sino ad allora 
e assunse in qualche modo un ruolo pubblico. Si prese cura degli appesta-
ti nella terribile epidemia che colpì il paese, fondò un educandato per ra-

-
-

ra, il S. Carlo. La sua pietà personale la inclinava verso il Carmelo rifor-
mato, ma poi optò per le Clarisse. Ne avrebbe spiegato lei stessa il motivo: 
il Carmelo era allora all’apice della sua gloria, lei invece aveva scelto un 
ordine ormai corrotto, deteriorato dal tempo. Come le aveva chiesto fra 

, doveva lavorare per una riforma del francescanesimo femmi-
nile
fatto nel Carmelo riportandolo alla sua essenza originaria: «e in questa 

 Vita
 Ibidem. 
 Vita

che lei elega niun monesterio ma servi così il Signore, poiché Iddio l’à eleta per pietra fon-
 (Vita

Vita

il pastorale in mano la invitava a farsi monaca nel suo ordine: «Volio lasiare il carico a te 
dela mia religione, avendomi afaticato asai in quela, ora è tempo che io prenda riposo» 
(Vita
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trasformazione mi faceva vedere, senza però niente vedere, il caro Dio, 

calor del mezo giorno dela sua perfezione, per esser nuovamente fondata, 
cioè nel primo ardore di sua carità e perfezione, ma quela di santa Chiara 
ora declina verso le vintidò ore, cioè va declinando da quel primo fervore 
di carità e perfezione, con il quale questa gloriosa santa l’à fondata. Però 

religione non teniva necesità di riforma alcuna, ma quela dela sua dileta 
sorela Clara sì; che però lei averebe ricevuto duplicato favore che la fon-

la riforma, caminando queste do sante religioni al pari nel primo fervore 
di spirito che sono state fondate» .

Gesto simbolico di tanti spirituali dell’epoca: non che avessero simpa-
tia per la decadenza, ma proprio i luoghi di abiezione e di prova, in una 
solidarietà con la miseria collettiva e sociale, potevano indicare il posto 
dove attendere delle trasformazioni e dei risvegli della storia.

3. TRA STORIA E PROFEZIA

tempo in cui la frattura della cristianità appariva ormai irreversibile. Non 
si trattava più di una ortodossia di fronte a una eresia, ma dello scisma, di 
chiese diverse. Dinanzi alla politicizzazione trionfante dello stato secola-
rizzato, il cattolicesimo romano si viveva come una cittadella assediata e 
serrava i ranghi. Il papato dei Borghese e dei Barberini cercava di colmare 
con il mecenatismo il venir meno di quella autorità storica di cui aveva 
goduto nel Medioevo, mentre il teatro barocco si faceva carico dell’illusio-

metà del Seicento il tema della possessione demoniaca, come sua variante, 
aveva preso il posto prima occupato dalla stregoneria. Il teatro diabolico 
delle orsoline di Loudun è il caso più famoso, ma non fu il solo . Lasciate 
le campagne selvagge, il diavolo era arrivato in città. Ennesima versione 

 Vita
 Cfr. M. DE CERTEAU, La possessione di Loudun, trad. R. LISTA

(ed. orig. La possession de Loudun, éd. L. GIARD

il saggio classico di R. MANDROU, Magistrati e streghe nella Francia del Seicento: un’analisi di 
psicologia storica, trad. G. FERRARA Magistrats et sorciers 
en France au XVIIe siècle
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dei suoi innumerevoli trasformismi, indossava panni chiericali, per diven-
tare, come avrebbe scritto Michelet, «le Satan écclesiastique» . Il male si 
era installato, insomma, all’interno di quella stessa società che aveva pre-
teso di giudicarlo e, per combatterlo, si accesero altri roghi.

ebbe una coscienza fortissima della gravità della crisi, e cercò di reagire ad 
essa, svolgendo un ruolo consapevolmente profetico. Apparteneva di di-
ritto alla stirpe dei profeti, lui che in giovinezza aveva fatto il pastore, 
come Amos, tirato dalle sue vacche. Il suo amico Ippolito Guarinoni 
avrebbe descritto con stupore e ammirazione i suoi carismi: aveva il dono 
di prevedere il futuro e di leggere i cuori, della taumaturgia e dell’esorci-
smo . Sono le qualità tipiche che si riconoscono al profeta, l’uomo che 
però mette questi doni al servizio del popolo di Dio, diventandone la gui-
da spirituale e storica. Nella tradizione medievale, sulla base del principio 

tutela ecclesiastica e aveva avuto un grande spazio per manifestarsi. Ma il 
. Con il 

 J. MICHELET, La strega, trad. P. CUSUMANO - M. PARIZZI

(ed. orig. La Sorcière
 IPPOLITO GUARINONI, Detti e fatti, profezie e segreti del frate cappuccino Tommaso da Berga-

mo, ed. D. MARRONE

e con lui stabilì un intenso rapporto di amicizia e di collaborazione che durò sino alla 

si inseriva in un progetto più ampio di costruzione della memoria, avviato dal ministro 
provinciale della Provincia veneta, p. Giovanni Battista Saprio, che aveva delegato il p. 

-
derini, data la spiccata personalità dell’autore, che fu uno degli esponenti di punta del 

Immacolata Concezione al ponte di Volders, dedicata anche a san Carlo Borromeo, sant’I-

R. SALTARIN BARTOLOMEI ROMAGNOLI 
- G. PICASSO (edd.) Santa Francesca Romana. Santità, cultura e istituzioni a Roma tra Medioevo 
ed Età moderna

 C. LEONARDI, «La crisi della cristianità medievale, il ruolo della profezia e Girolamo 
Savonarola», in G. C. GARFAGNINI – G. PICONE (edd.), Verso Savonarola: misticismo, profe-
zia, empiti riformistici fra Medioevo ed Età moderna. Atti della giornata di studi (Poggibonsi, 
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-
rità ecclesiastica aveva rivendicato il monopolio della parola: «Gesù - scri-

reale aderiamo mediante la comunione all’Eucaristia, e al corpo mistico 
mediante la comunione della Chiesa» . Ma l’opposizione tra il “corpo 

rafforzata e, insieme, era venuta meno anche la concezione universalistica 
del papato medievale. La Chiesa romana era diventata un corpo peculia-
re, uno stato in mezzo ad altri stati, come la repubblica di Venezia o il re-

quella di Brigida di Svezia e di Caterina da Siena, ma anche di Dante e di 
Savonarola, non era più possibile .

acuto senso storico egli comprese che la controffensiva cattolica andava 
combattuta su diversi piani: quello mistico e quello politico. Con la que-
stua cercava di ristabilire il rapporto con i fedeli, usando il linguaggio di 
una predicazione fatta di «parole nude pure semplici humile et basse» , 
come prescrivevano anche gli statuti del suo Ordine, ma anche e soprat-
tutto con la testimonianza della vita. Sul piano politico, invece, ferma la 
reverenza alla «romana sedia apostolica» , scelse come suoi diretti inter-
locutori i principi, di cui comprese il ruolo decisivo nell’opera di riconfes-
sionalizzazione cattolica. Nella nuova situazione storica erano le nazioni 
ormai a costituirsi come modelli ed eredi delle Chiese. È qui che si innesta 

-
simi furono i rapporti del frate cappuccino con la dinastia degli Asburgo, 

Medici, con le pie vergini e vedove dell’istituto di Hall, le arciduchesse 

Sul profetismo tardome-
dioevale, cfr. A. VAUCHEZ, «Les pouvoirs informels dans l’Église aux derniers siècles du 
Moyen Age. Visionnaires, prophètes et mystiques», in Mélanges de l’École française de Rome, 

A. BARTOLOMEI ROMAGNOLI, «Brigida e Caterina nella crisi del papato 
medioevale», in EAD., Santità e mistica femminile nel Medioevo -

 P. BÉRULLE ID., Oeuvres, Paris 

 Sulla linea “sotterranea” del profetismo in età moderna, si veda P. PRODI, Profezia vs 
utopia

 ARSENIO D’ASCOLI, La predicazione dei cappuccini nel Cinquecento in Italia

 Selva di contemplazione
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-
nitivo a Innsbruck.

dopo la pubblicazione delle numerose lettere - sue, ma poi anche di Gio-

principi della casa d’Asburgo. Ma un modello preciso di direzione spiri-
tuale appare già ben delineato nella epistola dedicatoria della Selva di con-
templazione indirizzata a Claudia, la «Serenissima Madama Arciduchessa 

. A lei e al suo sposo che sono grandi in questo mondo, 
il cappuccino raccomanda di «aggrandirvi in cielo», attraverso l’imitazio-

sovrano al popolo, in modo tale che i sudditi possano prendere a specchio 
ed esempio i comportamenti «de li principi cattolichissimi, cristianissimi 
e devotissimi» . Il sentimento monarchico relativizza, nella società 

indirizzarla. Il profeta selvaggio non è un ingenuo, conosce perfettamente 
le regole e i meccanismi di funzionamento del potere: «E Vostre Altezze 
Serenissime anco per interesse di stato devono introdurre li suoi popoli 
nella vita spirituale, perché, se li popoli averanno concetto che li suoi 
prencipi siano timorati di Dio, anco li popoli seguiranno le vestigie loro, e 
così li prencipi sudditi delli essempli camineranno nell’osservanza della 
divina legge» . Praticare le virtù morali è dunque anche nell’interesse 
dello stato, ed è perciò un dovere preciso dei principi coltivarle, per il 
bene della nazione e l’ordinato funzionamento della vita sociale.

 Anche Bernardina Floriani, come dicevamo, esercitò una forma di 
apostolato attraverso le lettere, si interessò alla politica, ma, come si con-
veniva a una donna, la sua vita fu evidentemente diversa, più raccolta. E 
tuttavia non fu per questo meno esposta. Cominciò a scrivere dopo la 

-
teresse dell’Inquisizione. Quello della scrittura era un crinale pericoloso e 

scrivessero, poteva anche accadere, ma non era in generale una cosa da 
raccomandare» . Fu quindi ridotta al silenzio, privata del confessore e 
della pratica sacramentale, i suoi scritti sequestrati e processata con l’ac-

 Selva di contemplazione
 Ibidem.
 Selva di contemplazione
 A. PROSPERI, «Lettere spirituali», in L. SCARAFFIA - G. ZARRI (edd.), Donne e fede, Later-
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cusa di diffondere dottrine sospette . Venne difesa da alcuni teologi ge-
-

ni, dolori interni, infermità, mormorazioni che giunsero sino a tocar l’o-
nor mio, cosa da me tanto aborita» . 

  Ma non si trattava solo di questo. Ad essere messo in discussione non 
era solo il suo statuto di scrittrice: anche il suo impegno religioso era guar-
dato con sospetto. In una fase in cui la vita religiosa delle donne appariva 
caratterizzata dai processi di aristocratizzazione e di decisa chiusura di 
ceto, in cui la costruzione di nuovi monasteri era un investimento patri-
moniale e simbolico riservato alla classe nobile, Bernardina Floriani non 
rispondeva alla tipologia classica della fondatrice: non era una donna di 

critiche di quanti la accusavano di essere una arrampicatrice sociale (per-
sino sua madre si rivelò avversaria dura e tenace dei progetti ambiziosi 

amata del padre torna continuamente nelle sue visioni a indicare un per-
corso inscritto nei termini essenziali del «gustare, lodare, patire per amore 
di Cristo» -
venturiana, Giovanna si rispecchia nell’immagine del santo, novello 
Giobbe, ponendolo al centro della sua imitazione. Francesco è l’estatico 
sublime che, girando e rigirando, come il girasole, si è trasformato in un 

-
guito anche nel dolore e nella morte: le stigmate vermiglie e luminose, 
irraggiate dal suo corpo come cinque soli, sono il segno del dolore e della 
gloria del Cristo .

Ma questa autorità fondatrice, che richiama a una innocenza e purez-
za originaria, è anche in-fans, priva di parola, muta. È dalla madre, Chia-
ra, che la parola arriva e si fa corpo, dando forma e concretezza all’espe-

le ordina di farsi monaca nel suo ordine. In seguito le detta anche il 
programma di vita religiosa e la investe direttamente della sua eredità 

 Per una ricostruzione di questa lunga e penosa vicenda, che coinvolse l’intera co-
munità religiosa del S. Carlo, cfr. A. BARTOLOMEI ROMAGNOLI, Introduzione a Rivelazioni, 
XLVIII-XLIX, LIII-LIX.

 Vita
 Rivelazioni

mio amore».
 Rivelazioni Rivelazioni, III, 
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. Le chie-
de, per le sue monache, un rinnovamento interno e una vita più fedele 
agli esordi. Quindi, piangendo lacrime di sangue, le detta la cura: per-
fetta povertà, orazione e meditazione, amore e concordia tra le sorelle . 
Punta il dito con decisione sulla antinomia fra le esigenze della vita in-

-
-

re e a conversare» . La confusione ingenerata dalla promiscuità è all’o-
rigine di tutte le «dissolutioni» : bisogna estirpare gli abusi e ristabilire 

tratta di ripristinare la pienezza e la dignità di una vita claustrale non 
diluita da «mitigationi» arbitrarie. Chiara d’Assisi avverte che nessuno, 

questo modo le «religioni fondate da’ santi» . Il progetto di riforma era 
dunque netto e preciso, ma tradurlo in atto non fu una impresa facile: 

Fugger.
-

za preziosa della vita di un piccolo monastero di clarisse del Seicento, in 
un intrecciarsi continuo di altissime esperienze mistiche e di un confronto 
quotidiano con la realtà, dove la comunità deve affrontare non facili pro-
blemi di sussistenza. Gli inizi del S. Carlo sono modesti, i soldi non basta-
no mai e bisogna organizzare l’orto, la casa, la chiesa, tutta «spoliata», far 

lisia» , e la cappella ha bisogno «di cere, olio, tovalie, camisi, e anco dare 
la carità per un pezo per la messa cotidiana» . Le suore coltivano l’orto e 
di notte attendono al cucito per provvedere la chiesa di paramenti e pia-
nete. Ma ci sono dei giorni in cui, per mangiare, bisogna ricorrere alle be-
nedizioni della madre . La mistica Bernardina dimostra un talento prati-

 Rivelazioni
in un momento di angoscia per aver accettato l’idea di prendersi carico della riforma.

 Rivelazioni,
 Rivelazioni,
 Rivelazioni,
 Rivelazioni, 
 Vita
 Vita
 Vita
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viene posta praticamente sotto tutela di due direttrici inviate da fuori, due 
monache nobili, che hanno il compito di insegnare il canto fermo e forma-
lizzare la clausura, in armonia con le nuove norme tridentine . Il mona-
stero deve diventare un luogo ben protetto e riparato dal mondo, e al 
tempo stesso istituzionalmente inquadrato e organizzato secondo una 
disciplina gerarchica che prevede monache da coro e serventi . In questo 
periodo suor Giovanna viene isolata ed esautorata da qualunque incarico, 
mentre le due istitutrici le impediscono di avere qualunque contatto con 
la comunità da lei stessa creata. Andrà avanti, nonostante tutto, e quando 

tedesche tornano a Bressanone, lei si sforzerà di ripristinare una vita più 
consona alla santissima povertà, nello spirito autentico delle clarisse, ri-
conducendo le sue suore alla semplicità e sobrietà degli inizi, togliendo i 
veli di seta e di bombace .

-
via nella sua vicenda si ripropone un elemento tipico della dimensione 
profetica, da sempre: il paradossale divario tra l’ampiezza dei progetti e 
delle ambizioni straordinarie e la povertà dei mezzi umani, culturali e 
istituzionali per svolgere questa azione. In una società bloccata e forte-

rimasero, in fondo, degli outsider. Ma il primo fu amico e consigliere ascol-
tatissimo di principi e uomini di scienza, Bernardina Floriani divenne 
fondatrice di monasteri in una fase in cui la vita religiosa delle donne era 

 Vita
 R. CREYTENS, «La riforma dei monasteri femminili dopo i decreti tridentini», in I. 

ROGGER (ed.), Il Concilio di Trento e la Riforma tridentina. Atti del Convegno storico inter-
F. MEDIOLI, «La clausura delle 

G. ZARRI 
(ed.), Il monachesimo femminile in Italia dall’alto medio evo al secolo XVII a confronto con l’oggi, 

G. ZARRI - F. MEDIOLI - P. VISMARA CHIAPPA, «De monia-
libus (secoli XVI-XVII-XVIII)», in Rivista di storia e letteratura religiosa
A. CONRAD, Il concilio di Trento e la (mancata) modernizzazione dei ruoli femminili, in P. PRODI 
- W. REINHARD (edd.), Il concilio di Trento e il moderno -

G. ZARRI (ed.), Recinti. Donne, clausura e matrimonio nella prima età 
moderna S. EVANGELISTI, Nuns: A History of Convent Life, 1450-1700, Oxford 

 Con il consenso del ministro provinciale, Giovanna fece deporre a tutte le monache, 
«senza comando o violenza alcuna», i veli che indossavano, perché aveva inteso chiara-
mente «non esser la divina volontà che lei, né alcuna di quel monastero, né di altro che 
professa povertà, portasse né veli di seta né di bombace né di altra cosa troppo sottile o di 
gran prezzo» (Vita
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caratterizzata da forme di reclutamento molto selettive, e forte era l’ostili-
tà a qualunque forma di protagonismo e di emancipazione femminile.

Di dove venne loro la forza per parlare ed agire con tanta autorità, se 
non dalla sicurezza di una missione particolare da compiere, di una inve-
stitura diretta da parte di Dio? E tuttavia rimase sempre in entrambi una 
ambivalenza profonda, quasi drammatica, tra il concetto altissimo del 
proprio compito e l’incertezza sulla fragilità dei propri strumenti, tra l’au-
torevolezza imperiosa e violenta della parola mediatrice e lo smarrimento 
di una soggettività che si autopercepiva come debolezza. Quando «l’umi-
lissimo e indignissimo» servo di Gesù Cristo -

sentimento di minoritas profondamente interiorizzato. Ma è appunto que-
sto, nella tradizione profetica, il presupposto dell’elezione. Ne sono esclu-
si gli interlocutori alti e saggi, perché «li sapienti per ordinario non danno 
luoco al mio spirito, ma uccidono la scienza con le continue speculationi» , 
a meno che anche questi, come i magi venuti da lontano non depongano 
ai piedi di Dio i loro doni di ricchezza e di sapienza. Ma normalmente il 
Signore sceglie di conversare con «le anime pure e senplici»  e a loro fa il 
regalo delle sue misericordie. Questi santi con cui Dio conversa hanno il 
volto di «huomini idioti e senplici verginelle» , di «pargoleti inocente» , 
allattati alle «mammelle di Dio» . Sono loro, gli illuminati, a conoscere 
quello che rimane nascosto ai grandi del mondo e a quelli «che nel cono-
scimento della loro viltà e bassezza non sono ammaestrati» . Queste sono 
le anime predilette: «io dico a te che sono voci, e voci mie»55. Vili pescato-
ri divennero oratori perfetti, Giovanni Battista, che non lesse un libro, ma 

-
venne modello perfetto dei predicatori. Francesco, piccolo agli occhi dei 

 Selva di contemplazione
 Rivelazioni
 Rivelazioni
 Rivelazioni
 Rivelazioni

-
te» (Rivelazioni

tardomedioevale, cfr. C. WALKER BYNUM, 
cibo per le donne del Medioevo

 Rivelazioni
55 Rivelazioni
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mortali, «fu molto grande a queli del gran re del cielo»56. È un paradigma 
fondamentale della spiritualità del secolo, da Bérulle a Fénelon: l’opposi-
zione tra la “Scuola di Gesù” e le “Accademie della terra” , il primato 
dell’amore sulla conoscenza, un postulato che in Bérulle sarebbe diventa-
to un focolaio spirituale di tutti i suoi progetti di riforma.

4. TRA ORALITÀ E SCRITTURA 

Giovanna. Credo che quello dell’assoluta ignoranza, anche questa ripetu-
tamente professata, sia sostanzialmente un mito, in parte alimentato an-
che dalla volontà di entrambi di prendere le distanze dal potere connesso 
con l’atto stesso della scrittura.

Sana ha rintracciato puntuali ed evidenti rimandi ad alcuni testi classici 
della pietà barocca58, da Mattia Bellintani da Salò, maestro della scuola 
cappuccina lombarda , a Giovanni Pili da Fano, a Bernardino da Balvano. 
Potremmo forse aggiungere alla lista anche la Prattica del Grattarola , le 

56 Rivelazioni, 
 Cfr. A. FERRARI, «Le vocabulaire de la “servitude” chez Bérulle», in C. OSSOLA - F. 

TRÉMOLIÈRES (edd.), Pour un vocabulaire mystique au XVIIe siècle
58 Cfr. A. SANA, Introduzione a Selva di contemplazione

Trattato 
della santa orazione delle Quarantore
devozione e strumento per favorirne la diffusione. Ma l’opera più celebre rimane la Pra-
tica dell’orazione mentale, ed. UMILE DA GENOVA

da Salò suggeriva un metodo di orazione organico e razionale che coniugava spezzoni 
narrativi a commenti. Dopo il preambolo seguiva il corpo della meditazione vero e pro-

dal sentimento affettuoso indotto dal mistero meditato. Cfr. C. CARGNONI

Chiesa, profezia e apocalisse in Mattia Bellintani da Salò», in Laurentianum
ID., «Fonti, tendenze e sviluppi della letteratura cappuccina primitiva», in Collectanea 

franciscana R. CUVATO, Mattia Bellintani da Salò (1534-1611). Un cappucci-
no tra il pulpito e la strada, C.-CH. BILLOT, Les Capucins. Une réforme franciscaine 
au XVIe siècle

 Cfr. MARCO AURELIO GRATTAROLA, Pratica della vita spirituale per le monache et altre 
persone desiderose di far progresso nella christiana perfettione, con il modo d’allevar le novitie & le 

-

Oblati, fu allievo del Borromeo, di cui sostenne la causa della canonizzazione. Fu noto tra 
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meditazioni del Granata . Questi autori oggi sono quasi dimenticati, noti 
alla cerchia degli addetti ai lavori, ma all’epoca rappresentavano i libri di 
formazione, testi di largo consumo negli ambienti claustrali, ma anche 
presso i laici più impegnati. Erano le guide di accompagnamento alla ora-
zione mentale, concepite allo scopo di suscitare nel cuore e nell’immagi-
nazione sentimenti di affezione e intima partecipazione religiosa ai miste-

proponendo alla meditazione l’alternanza dei misteri gaudiosi, dolorosi e 
gloriosi, doveva assicurare alla vita interiore un saldo equilibrio psicolo-
gico tra momenti di aspre sofferenze e di dolcissime consolazioni spiri-
tuali. Con un esercizio metodico e disciplinato - esemplare in questo sen-
so il manuale del Grattarola  -  si doveva altresì evitare che la mente ce-
desse a fantasticherie vane, agli eccessi di un misticismo morboso facile 
preda delle seduzioni sottili del demonio.

A questo genere letterario è ascrivibile anche la Selva di contemplazio-
ne sopra la vita de Nostro Signore Gesù Cristo e de la sua Santissima Madre 

l’altro in quanto ideatore del santuario del Sacro Monte di Arona, la cui prima pietra fu 

 LUIGI DI GRANATA O.P, Rosario della sacratissima Vergine Maria Madre di Dio, nostra Si-
gnora

 Nel suo manuale il Grattarola osservava che «L’oratione mentale è molto necessaria 
per la vita spirituale, perché è il pane cotidiano dell’anima nostra, una calamita che in-
nalza l’anima, e la unisce con Dio» (GRATTAROLA, Pratica della vita spirituale, 
ragione si consigliava a ogni persona devota di esercitarsi «due hore del giorno in circa, 
un’hora la mattina e un’hora la sera, sopra qualche materia spirituale, come della vita e 

ibidem). L’orazione si articolava in 
tre fasi: preparazione, meditazione e colloquio: «La preparatione la farai in questo modo. 
Prima leggerai i punti che hai a meditare sopra qualche libro, non havendoli tu a memoria. 
Secondo, inginocchiata al luogo dell’oratione, che deve esser luogo più ritirato, e oscuro, 
perché l’oratione riesce meglio pensando un poco alla grandezza della Maestà di Dio, 

de’ tuoi peccati, e gratia di far bene quella oratione». Anche per la meditazione si davano 
regole precise: «ti metterai avanti agli occhi della mente quella cosa che hai a meditare, 
immaginandoti d’esser presente a vedere tutto quello che si fa, specialmente, se è misterio 
della vita, o passione del Signore, forzandoti di scacciar ogni altro pensiero, che ti volesse 

della vita, o passione del Signore, overo della Madonna santissima, o d’altro Santo, si 
pensa alle persone, che ci intravengono, chi e quali siano gli affetti loro, e i pensieri inter-

perché sono dette. La cosa che fanno, ò patiscono, con le sue circostanze del luogo, tempo, 
modo, mezi, e simili. Per chi si opera, overo patisce» (ibid., 
caso, nella elaborazione di una tecnica che mirava anche ad evitare pericolose distrazioni 
della mente.
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nostra Signora, Santa Maria Vergine -
-

che alla mediazione della tradizione apocrifa, la Vergine veniva ad assu-
mere pienamente il ruolo di co-protagonista
presenza mariana che è in sintonia con la sensibilità del tempo, ma pe-
culiare della Selva è la struttura duale del racconto, per cui ogni momen-
to della vita di Cristo è speculare a quella di sua Madre. Al di là del dato 
teologico, in una materia dove la scuola francescana con Scoto aveva 

mistico cappuccino era l’idea che la piena e perfetta partecipazione del-
la Madre ai dolori patiti dal Figlio, una vera e propria fusione, l’avesse 
resa degna di condividerne gli stessi privilegi: Maria, dunque, non sen-
za qualche arditezza teologica, veniva resa cristotipica. Ma accanto alla 

, ecco 
«Gioseffo», il santo delle virtù umili e nascoste65, e poi le anime “rubate 
da Dio”, i peccatori redenti, come Longino il pagano, divenuto «grande 
amico de Dio»66 e Maddalena la prostituta, «impazzita d’amore» . Era-

raccontavano storie spezzate da illuminazioni improvvise e folgoranti, 
da quei “tocchi”, coups extraordinaires, in cui anche Surin vedeva le com-
mencement des graces68.

-
se vita semi-rinchiusa, fu indubbiamente più colta del suo maestro. Svin-

sottolineata dal Getto: «In questa duplice esaltazione di Cristo e di Maria è il punto di ap-

fermo della sua scrittura» (G. GETTO, Un contemplativo popolare
 Selva di contemplazione

considerando la gran carità e umiltà de Dio in farsi uomo, che languiva, quella beata vergi-
nella. E quante volte andava in estasi, fruendo e gustando quasi una capara del Paradiso!».

65 Selva di contemplazione
66 Selva di contemplazione

 Selva di contemplazione
sposo ti cercava e batteva all’uscio del tuo cuore con tante inspirazione, con farti per tua 
sorella Marta admonire, non volevi aprire a questo celeste inamorato: e però si partirà, las-

mosso a pietà, si lassiarà trovare; e tu goderai di quell’amore che godono l’angeli in cielo». 
68 JEAN-JOSEPH SURIN, Science expérimentale des choses de l’autre vie (1653-1660), Grenoble 

intérieurs qui m’instruisaient plus par effets que par paroles» (ibid
dei «coups du ciel», cfr. S. HOUDARD, «Du mot à la chose mystique: l’économie équivoque 
d’une langue des effets», in Pour un vocabulaire mystique
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colata da impegni pastorali pressanti, ebbe più tempo per la lettura, che fu 
assidua compagna del suo cammino interiore. Il suo scrittoio appare in-
gombro di libri, da Caterina da Siena, che le fornì un modello insuperato 
di lingua e un ricchissimo apparato di simboli e metafore, a Brigida di 

. Le rivela-
zioni brigidine, ancora nel Seicento, costituivano il testo di riferimento 
dell’immaginario cristiano, e fonte inesauribile di ispirazione dell’arte sa-

importante: poteva appellarsi al magistero di queste «celesti avvocate» 
per legittimare anche il suo controverso statuto di autrice . Come le disse 
Brigida, non doveva temere di scrivere le cose sublimi di Dio: l’avrebbe 
assistita lo stesso Spirito che aveva parlato a lei
una tradizione veneranda di «intelligence, inluminacioni e familiarità con 
Dio» , una scienza spirituale che proprio attraverso queste donne scrittri-
ci aveva potuto insediarsi nel campo del linguaggio. Ma accanto alle ma-
dri antiche, nella ricerca della Floriani trovavano uno spazio rilevante an-

-

libri erano ancora vietati, il Cantico, specialmente, censurato perché trop-
po audace
il suo cammino sotterraneo, attraversando anche le meditazioni della Flo-
riani, per lasciarvi le sue orme profonde e silenziose . Del resto forti pun-
ti di contatto, come vedremo, legavano la dottrina mistica del carmelitano 

-
nima nelle sue ascensioni, le dava le ali per poter entrare nel grande regno 
interiore e solitario della contemplazione, regno che sfugge agli occhi e 
all’intelligenza. Imparare la lingua degli angeli : era questo il grande pro-

 Rivelazioni, LIX-LXV.
 Rivelazioni
 Rivelazioni -

strerò a te, perché farò che ti asisti quel Spirito medemo che io feci assistesse alla mia serva 

 Rivelazioni
 Cfr. R. DUVIVIER, «L’histoire des écrits de Saint Jean de la Croix», in Lettres romanes

 Rivelazioni, XCVIII-CI.
 M. DE CERTEAU, Il parlare angelico. Figure per una poetica della lingua (secoli XVI e XVII), 

ed. C. OSSOLA
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5. AMORE PURO E AMORE «PROPRIETARIO»

E tuttavia, nonostante gli echi di questi maestri, così evidenti ed espliciti, 
-
-

te che tuto quelo che ora mi viene inposto dala santa obedienza, ingiontami 
dal padre Eufemio riformato, gran contemplativo, circa il scrivere la mia 
vita, il tuto procedi da voi, Dio mio» . È solo lo Spirito che parla e la soccor-

-
maso da Olera, espressa, se possibile, in maniera anche più perentoria, nel-
la misura in cui il suo linguaggio appariva meno condizionato da media-
zioni libresche. In una lettera all’amico Guarinoni scrive: «La nostra santa 
fede è così certa, è così vera, che io non più la credo, ma la so, anzi sì, che io 
la so»
Dio, lo aveva sperimentato direttamente come una realtà «veridicha, palpa-
bile, certa». Era completamente posseduto, abitato, divorato da Dio, che lo 
aveva reso «pazzo, frenetico d’amore» , una torcia umana.

Credo che in affermazioni come queste, prima che in sottili distinzioni 
dottrinali o fedeltà ecclesiastiche, vada compreso il confronto tra il misti-
co cappuccino e il protestantesimo, perché la differenza, anzi il vero e 
proprio salto, si colloca al livello di una diversa immagine di Dio e del suo 
rapporto con l’uomo. Nella visione di Lutero non vi può essere spazio per 
la santità, perché essendo l’uomo irrimediabilmente peccatore non può 

dà la possibilità di una vita che possa condurre l’essere umano alla divi-
nizzazione e dunque alla perfezione. L’abisso uomo-Dio resta tragica-
mente incolmabile e la comunicazione interrotta. Sola Scriptura, religione 
del Libro, che interpone fra la trascendenza di Dio e la fedeltà del suo 
servo la barriera di una lettera da osservare, spiritualità che in qualche 

-
messi dal terrore reverenziale del Padre. Inaccessibilità del Dio promesso, 

A questa tendenza si oppone la mistica di una presenza che si dà in 
segni umani, e comunica con l’uomo, investendolo in modo reale. Anche 

inabissato nel peccato, preda delle «passioni» , ma non per questo gli è 

 Vita, Prologo, 5.
 Cfr. Positio, XXIX.
 Scala di perfezione
 Scala di perfezione
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preclusa la possibilità, come a un uccello, di «elevarsi in Dio sopra se stes-
so con la mente, lasciando la terra e sollevandosi in cielo» -
maso non è un Dio nascosto e distante, ma «presente», che ama e chiede 
all’anima di essere amato, ed è «così tuo amico» da essere «tutto tuo e più 
tuo che non sei tu stessa» . In virtù di questo legame ogni differenza vie-
ne superata e la persona «si transforma in quell’oggetto ch’è tutto il suo 

raggi d’amore che ferisse l’anima; e sentendossi l’anima ferita d’amore e 
perché questo ferittore il suo proprio è di ferir il cuore, ed essendo l’anima 
ferita nel cuore, non può esser medicata se non dall’istesso ferittore, ch’è 
Cristo» .

Il Libro c’è, ma l’esegesi biblica non può essere dissociata dalla espe-
rienza viva di Dio. In una visione Cristo consegna a Giovanna un volume 
bellissimo, rilegato in cartone rosso e oro: «Volio che per tuto il tempo di 
vita vostra legete in questo, giorno e note lo studiate» . Quando lo apre, 

libro è dunque il corpo stesso di Cristo, le sue piaghe e la sua croce. Que-
sto è il principio e il criterio dell’ermeneutica biblica, che implica anche 
una nozione diversa del tempo: «E quando ti porrai in orazione - scrive 

-
na, voglio dire che non dei pensare che sia milleseicento anni che Cristo 
patì per tuo amore» . Leggere non è altro che «mettersi in genocchioni 
sotto la croce» per orare «a Dio presente»85.

Ma come si fa a raggiungere questo amore, che è il cuore, l’essenza 
stessa dell’esperienza? La tradizione romana aveva tenuto fermo, contro 
il protestantesimo, il primato della carità rispetto a quello della fede, ma 
dislocandolo sul registro delle utilità sociali, dell’assistenza, delle opere 
buone, effusio ad exteriora. Nel tentativo di assicurare la riconciliazione tra 
il visibile e l’invisibile, la santità cattolica, di marchio clericale e maschile, 

simili. E queste si chiamano passioni disordinate, perché sono fuori di Dio, e sono vi-
ziose, dannose, massime quando l’uomo si lascia dominar d’esse; e per questo Dio ha 
dato all’uomo la parte superiore, acciò che con la raggione queste passioni siano tenute in 
freno: perché lasciando dominar alle passioni sarebbe come a punto un servo che volesse 
dominare il suo patrone».

 Scala di perfezione
 Scala di perfezione
 Scala di perfezione
 Vita
 Selva di contemplazione, 88.

85 Ibidem.
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dai primi anni del Seicento, una nuova corrente di spirituali prende di 
mira il riformismo post-tridentino: il punto essenziale non è la distribu-
zione dei compiti, ma il cambiamento dei cuori. È una corrente ampia, 
quella che si sviluppa specialmente alle periferie dei grandi ordini sorti 
come emanazione diretta della crociata cattolica. La formula “lasciare 
Dio per Dio”, vessillo della grande impresa conquistatrice, non tiene più: 
a molti lo scambio appare inaccettabile86. Fuochi si accendono in Casti-

-
ste voci, nel momento in cui denuncia lo spirito mercenario che trae pro-

che uno viva tutto ’l tempo de la vita sua ed in capo di tanti anni non 
abbi meritato cosa veruna, e pur averà fatto vita spirituale con frequentar 
li santissimi sacramenti, discipline, cilizi ed altre opere buone in se stes-
se, ma perché l’opere sue saranno fatte con interessi d’amor proprio, a 
Dio non saranno grate, perché in esse opere averà cercato se stessa con 
aver caro d’esser stimata onorata esser tenuta spirituale: se sarà lodata, si 
compiacerà, vorrà esser veduta, si compiacerà che si dica per la città: la 
tale o il tale è santo e divoto» . Al contrario «il vero servo di Dio non 
ama, non serve al suo Dio per paradiso, per gusti, per commodi, ma ope-
ra per la persona amata: scordato del suo proprio interesse, solo si riccor-
da dell’amato suo e tutto fa per far cosa grata a lui; e tutti li patimenti, 
stenti, fatiche le fa senza ogetto d’interesse, anzi, che ’l vero amore è cie-
co, perché vede il solo Dio entro l’anima sua»88. Gli fa eco Giovanna: 

viverò, e trasformata. Io volio viva esser sepulta, ma non volio altra se-
poltura che il vostro spalancato cuore, volio il purgatorio mentre vivo, 
ma altro fuoco non volio mi purghi, che il vostro divino amore» . La via 
è dunque quella della completa espropriazione della propria volontà, 

sono in Dio e per Dio».
Il punto essenziale infatti è un atto preliminare e fondativo. Proprio 

all’inizio del suo libro Giovanna sancisce il suo patto con Dio: «io altro 
non dimando, Padre di misericordia, che te stesso» . Come il nada -
nista, questo volere assoluto, slegato da ogni determinazione, da ogni de-
siderio, anche della propria personale salvazione, costituisce il soggetto 

86 M. DE CERTEAU, I «piccoli santi» d’Aquitania, in Fabula mistica
 Scala di perfezione, 

88 Scala di perfezione, 
 Rivelazioni,
 Rivelazioni
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mistico, gli assegna il suo spazio, un luogo dell’interiorità . Esso fonda il 
tempo di un nuovo cominciamento, dove l’attesa è la certezza che il Verbo 
in persona deve nascere nel vuoto che l’attende: «Ed il principal scopo 
c’hanno questi servi di Dio è di far ed operare tutte le cose, tanto interne 

-
le e cordiale amor di Dio, non facendo né anco un passo, né anco uno 
sguardo se prima non senti che Dio la muova a ciò fare: a questi sì cari 

le vogliono per solo amore di Dio» . 
 Ma questo amore puro non è stasi, inerzia, inazione contemplativa, 

perché «L’amore non sta mai fermo; al contrario, è in continuo movimen-
to», come ricordava anche Giovanni della Croce . La morte mistica, il 
naufragio dell’io, è un passaggio obbligato per tutti gli spirituali: esso 
segna in realtà il “risveglio” di un’anima ormai preparata a lasciarsi con-
durre da una forza superiore verso qualcosa che è più alto di sé. È dunque 
la condizione stessa di una rinascita e una rifondazione della persona e di 
un suo modo diverso di abitare la storia.

 È l’atto mistico per eccellenza, da Meister Eckhart a Madame Guyon: «Niente fa ve-
ramente l’uomo quanto la rinuncia alla volontà» (MEISTER ECKHART, Les Traités, ed. franc. 
J. ANCELET-HUSTACHE Breve compendio di 
Isabella Cristina Berinzaga. Non si può provare con certezza che Giovanna lo abbia avuto 
tra le mani, ma probabilmente, anche attraverso i suoi confessori gesuiti, la vicenda Ga-
gliardi-Berinzaga doveva esserle nota. E comunque, alcuni centrali motivi della dottrina 

nella concezione di una perfezione cristiana che scaturisce dalla bassa stima di sé e nella 
ricerca di una “conformità” assoluta al volere divino, che è parola-chiave anche dell’inse-
gnamento del cappuccino e della clarissa trentina. Cfr. S. STROPPA, «L’annichilazione e la 
censura: Isabella Berinzaga e Achille Gagliardi», in Rivista di storia e letteratura religiosa

 Scala di perfezione, 
 La mutazione dell’anima, l’inappartenenza, non è stasi, inerzia, inazione, perché 

-
ma che sprizza continuamente lingue di fuoco di qua e di là. Ora l’amore, il cui compito 
è quello di ferire per far innamorare e comunicare le sue delizie, è presente nell’anima 

GIOVANNI DELLA CROCE, Opere complete, L. BORRIELLO – GIOVANNA DEL-
LA CROCE Fiamma d’amor viva





ALESSANDRO MASTROMATTEO, Similem illum fecit in gloria sanctorum. 
-

, Studia Antoniana 51, Antonianum, Roma 2012, 303 p., 
€ 26,00.

Bartolomeo da Pisa, magister

presentò la sua opera maggiore, cioè il De Conformitate vitae B. Francisci ad 
vitam Domini Iesu -
dine. Questo testo tra gli altri lavori scritti da Bartolomeo è indubbiamen-
te il più importante e gli assicurò per secoli larga fama e netto rilievo. 
Ora, questa vastissima opera, divisa in tre grandi libri, è diventa oggetto 
di studio di Alessandro Mastromatteo, frate Minore della provincia San 
Michele Arcangelo di Puglia e di Molise, attualmente docente di Storia 
del francescanesimo e spiritualità francescana sistematica presso l’Istitu-

il De Conformitate
-

zione di quel libro, tanto più con l’approccio preso dal giovane studioso, 

Nel primo capitolo di carattere introduttivo, Mastromatteo descrive, 
oltre le varie fonti, i caratteri stilistici, la trasmissione del testo e le sue 

De Conformitate è nello stesso tempo un’opera teologica e sto-
rica. Bartolomeo da Pisa, pur non essendo storico, parte dai dati storici 
non solamente per raccontare la storia, tentando con una lettura teologica 

-
lelismo di san Francesco con il Figlio di Dio, dove la storia grigia e quo-
tidiana degli uomini diventa una storia di salvezza vissuta sull’esempio 

interpretazione dell’opera del frate pisano diventa forma fratrum, cioè un 
modello per eccellenza della sequela Christi

-
matica del passaggio terminologico dalla sequela Christi attraverso l’imi-
tatio alla conformitas. L’Autore conclude il capitolo mostrando come «la 

I TA L I A  F R A N C E S C A N A  8 8  ( 2 0 1 3 )  4 8 1 - 4 9 6
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tradizione francescana abbia ben conosciuto un’evoluzione nell’uso dei 
termini sequela, imitatio e conformitas, ma nelle diverse fonti questi con-
cetti vengono abbastanza differenziati, passando pian piano dall’esterio-
rità all’interiorità, ovvero alla mistica, evidenziando l’intreccio di affetto, 
di sentimenti tra Cristo e Francesco sigillato dal dono delle stimmate» (p. 

L’evoluzione tematica del De Conformitate è presentata nel terzo capito-
lo. L’Autore, mantenendo la struttura dell’opera, ha esaminato i quaranta 
conformitates fructus, dividendoli in tre stadi della vita 
di Cristo e di Francesco, consegnando così al lettore un iter conforma-
tivo compiuto dal frate pisano per porre in sinossi la vita di Francesco 

ministero pubblico; Fructus IX-XXVIII: dall’inizio del ministero pubbli-

egli tuttavia riesce in modo altrettanto convincente a sottolineare come 
Francesco nell’intento dell’autore diventa il paradigma, «con un ruolo de-

-

Bartolomeo, allora, le stimmate di Francesco diventano il segno per ec-
cellenza della confermazione del Poverello non solo alla persona di Gesù 

L’ultimo capitolo è dedicato alla descrizione, attraverso il metodo sin-

di Bartolomeo da Pisa per poi confrontare il risultato della ricerca con gli 

della silloge se ne sia servito e sia rimasto fedele all’intentio Francisci» (p. 

De Conformitate è sostanzialmente lo stesso emergente dagli Scritti, per 

questa ottica, pare più che appropriata la conclusione dell’Autore, il quale 
ci propone un triplice percorso della vita del Santo emergente dalla let-

-
traverso l’esercizio delle virtù, col supporto della preghiera, in una conti-

riproposta da Bartolomeo da Pisa, diventa non solo per l’Ordine intero, 
ma ugualmente per la società del suo tempo un chiaro tentativo di met-
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pisano appare cristianamente matura perché mostra che l’esistenza di un 
uomo, di ogni uomo, può essere conforme alla volontà di Dio Padre, come 

-
profondimenti, arricchita dalla presenza dell’indice dei nomi di luogo e 
dell’indice dei nomi di persona, dimostra la sua sensibilità di studioso e 

-
lità francescana.

Lo studio offerto da Alessandro Mastromatteo e pubblicato dalla pre-
ziosa collana «Studia Antoniana», in quanto molto dettagliato, attento e 
critico, grazie al suo linguaggio accessibile a tutti non diventa pesante, e 
per questo motivo è in grado di avvicinare non solo gli studiosi della vi-

Francesco e alla sua interpretazione proposta da varie persone lungo i 
secoli della storia francescana.  

Wies aw Block

N -
monianze, a cura di Paolo Martinelli, Teologia spirituale 28, EDB, Bolo-
gna 2012, 140 p., € 12,50.

Il volume che presentiamo raccoglie gli Atti di una Giornata di studio 
-

curato la pubblicazione. Il tema è la nuova evangelizzazione. Si voleva, 
in tal modo, non solo approfondire una problematica di grande attualità, 
ma anche prepararsi all’ormai imminente Sinodo sulla nuova evangeliz-
zazione per la trasmissione della fede cristiana.

La pubblicazione raccoglie i contributi offerti in quella Giornata di stu-
-
-

num, il francescano Priamo Etzi, e da una introduzione del Preside Paolo 
Martinelli, dal titolo: “Annunciate la Parola di Dio perché tutti credano in 

Regula non bullata di San Fran-

evangelizzazione entro la sensibilità e il carisma francescano. Segue una 
prima parte che raccoglie le “prospettive” offerte dalla “XIII Assemblea 
generale ordinaria del Sinodo dei vescovi sulla nuova evangelizzazione per la tra-
smissione della fede cristiana” e presentate da S. Ecc. Mons. Nikola Eterovi , 
e “Il contributo della spiritualità francescana alla nuova evangelizzazione” a 
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contiene le “testimonianze” di alcuni francescani: sono la narrazione di 
esperienze vissute nel contesto della nuova evangelizzazione. Il france-
scano Jacopo Pozzerle racconta “l’esperienza della Fraternità missionaria 

OFMConv, su “un’esperienza francescana di nuova evangelizzazione in 
Francia”, e quella di Giansandro Cornolti, OFMCap, e di suor Gemma 
Dispenza, SFV, su Testimoni del Vangelo oggi: l’esperienza delle missioni al po-
polo. Da ultimo, le Conclusioni

L’articolazione della giornata di studio e della pubblicazione è, dun-

è pacata, spontanea, piacevole. Il contenuto presenta motivi di interesse 

Il saluto del Ministro generale dei Frati Minori non è di mera circostan-
za, ma offre spunti di vero interesse. La missione non è una semplice atti-
vità della Chiesa ma il suo stesso essere; evangelizzare non è un semplice 
impegno, ma l’espressione della vocazione missionaria. E indica alcune 
premesse basilari dell’evangelizzazione oggi, come pure alcune esigenze 

-
-

tativa: lasciarsi abitare dal vangelo, creare luoghi di esperienza di Dio, 
essere evangelizzatori itineranti nel cuore del mondo. Il Ministro generale 
ritiene che la nostra evangelizzazione deve essere: liberatrice, inculturata, 
rinnovata e centrata sempre in Gesù: Egli non è solo la meta di ogni azio-
ne evangelizzatrice, ma anche il punto di partenza.

-
za della nuova evangelizzazione riguarda tutto il popolo di Dio diffuso 
nel mondo intero e non soltanto i paesi di antica tradizione cristiana, se-
gnati da una forte e sconcertante disaffezione nei confronti della fede. In-
dica san Francesco come autentico evangelizzatore, che ancor oggi esorta 
i suoi frati ad “annunciare e predicare la Sua gloria a tutte le genti” (Let-
tera ai Custodi).

Paolo Martinelli introduce la Giornata di studio ricordando come il 
Sinodo indetto da papa Benedetto XVI non intende affrontare la nuova 
evangelizzazione in modo generico, ma nella questione cruciale relativa 
alla “trasmissione della fede cristiana”. La pertinenza del discorso teologi-
co spirituale alla nuova evangelizzazione è ben individuata dai Lineamen-
ta, dove si afferma che «la nuova evangelizzazione è un’azione anzitutto 

la necessità di una “profonda esperienza di Dio”. Il relatore sottolinea che 
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verità che è la stessa persona di Cristo, «capace di attirare l’uomo fuori 
da se stesso verso un orizzonte nuovo, l’orizzonte della vita divina, della 

carisma di Francesco d’Assisi ha sempre mostrato una innata capacità di 
dialogo con il cuore dell’uomo nella sua situazione contingente e fragile.

-
zazione, descritte da S.Ecc. Mons. Nikola Eterovi , Segretario generale del 

della XIII Assemblea generale ordinaria. Il suo osservatorio è sicuramen-
te il migliore per comprendere il cammino della Chiesa su questo tema. 
Lo schema della sua relazione è tratteggiato dalle parole con cui illustra 

la trasmissione della fede; a sua volta, il necessario processo della tra-
smissione della fede nella Chiesa deve inserirsi nell’orizzonte della nuova 
evangelizzazione. I due aspetti della “nuova evangelizzazione” e della 
“trasmissione della fede nella Chiesa” vanno sempre considerati insieme. 
Diversamente, non si capirebbe la forte valenza pastorale della discussio-
ne sinodale e si rischierebbe di acquisire solo aspetti accademici astratti. Il 

-
zazione”: dalla  Evangelii nuntiandi
Redemptoris missio . La triplice distinzione 
della evangelizzazione (come primo annuncio ad gentes, come annuncio 
ai non cristiani che vivono in paesi di antica tradizione cristiana e come 
nuova evangelizzazione a coloro che si sono allontanati dalla vita di fede) 
è stata ripresa dalla Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’Evangelizzazione 

anche alla realtà ecclesiale africana nell’esortazione apostolica postsino-
dale di Benedetto XVI, Africae munus
recepita anche dai Lineamenta e dall’Instrumentum laboris dell’Assemblea 
sinodale quale processo tripartito ma complementare. Alcuni aspetti si-

-
scoperta della gioia di essere cristiani, la chiamata universale alla santità, 
la necessità di una continua conversione, la rivalorizzazione della liturgia 
come fonte e cuore di ogni evangelizzazione, la parrocchia quale struttura 
privilegiata di evangelizzazione e i testimoni del Signore risorto, protago-
nisti della nuova evangelizzazione.

-

ideologico, ma il Cristo risorto e vivo. Sono due i grandi contenuti dell’an-
nuncio francescano: la conversione e la pace. Francesco ha conosciuto la 
vera metanoia: è entrato nel cuore di Dio e ha visto il peccato come lo vede 
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Dio, dall’interno del suo amore paterno senza limiti. Di questo struggente 

di lamento, ne fa un segno positivo di salvezza. Francesco è messaggero 
di pace: non solo pace interiore con Dio, ma anche pace ecclesiastica. Essa 
si traduce nella capacità di dialogo inter-religioso, che non si oppone alla 
evangelizzazione, anzi ha speciali legami con la missione “ad gentes” e ne 
è un’espressione (Redemptoris missio 55).

La seconda parte raccoglie alcune testimonianze di nuova evangeliz-
zazione provenienti da particolari esperienze di vita fraterna francescana. 
Fra Jacopo Pozzerle racconta le caratteristiche peculiari della Fraternità 
francescana missionaria europea di Palestrina, incentrata sulla relazione 
con il Signore, all’interno della fraternità e con gli altri. L’evangelizzazio-
ne si esprime nel lasciarsi accogliere, nel non porre condizioni preliminari 
e nel giocarsi su relazioni gratuite e libere.

francescana sta compiendo in Francia. Vivere con Francesco è possibile 
a tutti, nella comunione dei santi, e non è limitante. La loro esperienza 
si poggia su tre pilastri: un’intensa vita di preghiera, la via in fraternità 
nelle sue consuete espressioni francescane e la missione che si esplicita in 
un’intensa pastorale dei bambini, adolescenti, giovani, adulti organizzati 

-
to e l’intercessione di Maria Immacolata, diventerà un’esperienza france-
scana di nuova evangelizzazione, cioè minore e profetica.

l’avventura delle missioni popolari, la gioia e la fatica di annunciare la 
parola del Signore nelle nostre strade, incontrando le persone nella loro 
condizione reale. Proposte alternative alla missione al popolo sono l’ani-
mazione missionaria, la missione ragazzi e la missione giovani.

richiama gli aspetti che mettono in relazione la nuova evangelizzazione 
e il carisma francescano. Sono i seguenti: la nuova evangelizzazione che 
passa per l’esperienza di Dio in Cristo; la centralità della parola di Dio 
nella nuova evangelizzazione; la nuova evangelizzazione come propo-
sta dialogica alle culture del mondo contemporaneo; la riscoperta delle 
radici cristiane e francescane e il nuovo ardore, nuovi metodi e nuove 
espressioni.

Possiamo ben dire che questi Atti raccolgono contributi di vario gene-

varie problematiche pastorali, dall’esortazione di tipo omiletico alla te-
stimonianza di vita vissuta. È un libro che si legge volentieri, fornisce 
spunti di interesse, induce all’ascolto di considerazioni e suggerimenti 
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nati da un’esperienza ancora in cammino. Si inserisce bene nella dinamica 

livelli, sulla problematica e sull’urgenza di una nuova evangelizzazione, 
che prima di essere un impegno da assolvere, è un’istanza che richiama la 
nostra identità di cristiani.

Francesco Polliani

RICCARDO FABIANO,
-

 Curia provinciale dei Cappuccini, Foggia 
2012, 414 p.

Nella Presentazione -
racino, studioso di storia e già ministro provinciale della circoscrizione 
cappuccina di Sant’Angelo e P. Pio, possiamo trovare la chiave di lettura 

Fabiano ha condotto per illuminare, valorizzare e tramandare ai posteri la 

-
getto a lungo raggio tendente a «rivedere e approfondire criticamente 
la storia della provincia, ad inizio Novecento, partendo dai religiosi che 

in Lamis è stato alla guida della provincia cappuccina di Sant’Angelo 
nei primi vent’anni del Novecento, diretto successore di colui che in 
qualche modo si può considerare il “rifondatore” della stessa, p. Pio da 
Fragneto l’Abate e direttore spirituale del santo p. Pio da Pietrelcina dal 

-
colto soprattutto dall’Archivio generale dell’Ordine e dagli archivi di altri 
conventi e province cappuccine che conservano il ricordo di p. Benedetto, 
distribuendolo in quattro sezioni o quadri che dir si voglia, in modo da 

in Lamis. Si può dire che nulla sia sfuggito all’Autore, anzi «è evidente, 
nella lettura e nell’esposizione, l’intento di nulla tralasciare e tutto salvare 
e riconsegnare alla storia, non importa che il fatto o la citazione possano 
essere letti, anticipati e rintracciabili facilmente altrove» (p. 8). È proprio 

e va accettato per quello che è. Si ha l’impressione che la storia, il ricordo 
di tutto ciò che fa la storia, anche le curiosità stiano a lui a cuore, al di 

Pre-
messa contenutistica e metodologica riconosce quelli che a un lettore esigente 
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sul suo personaggio in altrettanti capitoli in cui passa al setaccio tutte le 
-

zate, restituendoci interessanti interni di vita conventuale e utili riferi-
habitat del cappuccino di  

San Marco in Lamis.
Nel capitolo primo, p. Benedetto in formazione, l’Autore delinea, con 

meticolosità certosina, i tratti salienti di Giuseppe-Gerardo Nardella, che 

S. Marco in Lamis (Foggia), in  Via Purgatorio, nella Parrocchia di S. Anto-

e diventa fra Benedetto da San Marco in Lamis. Apprendiamo così che 

a Pianisi che, con il buon senso e la  santità della sua vita, colmava le mol-
te lacune legate alla disciplina e alla formazione, come si evince da una 

-
do ripercorre, con dovizia di particolari, la collaborazione offerta dalla 

-

Nel capitolo secondo Padre Benedetto nel Convento di S. Marco la Cato-
, 

Le crescenti e gravose responsabilità, che man mano vedranno il cap-
puccino di San Marco in Lamis come asso portante e punto di riferimento 
dei confratelli della Provincia di Sant’Angelo, sono narrate nel capitolo 
terzo: Padre Benedetto sul “Candelabro della Superiorità”: vicario e ministro 
provinciale cappuccino a S. Marco la Catola per undici anni (1908-1919). Dalla 
lettura di questo capitolo sappiamo che, quando padre Benedetto “comin-

conventi e che tra le priorità del suo servizio ci fu il “riordinamento degli 
studi”. Sempre in questo capitolo, analizzando Il Convento di S. Giovanni 
Rotondo nel 1916, l’Autore mette in evidenza la stima, l’affetto e la venera-
zione che padre Pio da Pietrelcina nutriva per padre Benedetto.

del cappuccino di San Marco in Lamis: Padre Benedetto nel triennio 1919-
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1922: ancora Direttore di Padre Pio, vicario-economo-insegnante a S. Marco la 
Catola, visitatore generale della Provincia di Messina, vicerettore e padre spi-
rituale al Collegio Internazionale di Roma, candidato vescovo. In questo ca-

Benedetto nei confronti del p. Pio, «i primi del grande apostolato dello 
-

centuò il controllo nei confronti del cappuccino di Pietrelcina e venne tra 
l’altro ordinato che tra i due s’interrompesse ogni comunicazione, anche 
epistolare.

Il carisma della direzione spirituale, che p. Benedetto possedeva in 
sommo grado, è analizzato dall’Autore, sotto varie sfaccettature, nel cor-
poso capitolo quinto, Padre Benedetto Direttore Spirituale anche di Padre Pio, 
occasione privilegiata per illuminare alcuni aspetti tormentati e discussi 

-
rebbe giorno per giorno, gli anni trascorsi dal p. Benedetto nel convento 

 A completare la personalità poliedrica del p. Benedetto scrittore, po-
eta, artista, esteta, pittore, scultore l’Autore provvede con il capitolo nono 
in cui ci offre, in una sorta di evangelico “colligite fragmenta, ne pereant!” 

in Lamis che possiamo ammirare, con altre foto di luoghi e persone che 

contenuta nel breve capitolo decimo, Padre Benedetto dopo la morte, in cui 
l’Autore riceve dal p. Pio da Pietrelcina l’assicurazione che “p. Benedet-

gratitudine della Provincia cappuccina di Sant’Angelo. In una silloge 

di Padre Benedetto, giudizi e curiosità su di lui. I pensieri sono estratti prin-
-

gnate nel cammino della santità cristiana e  dirette spiritualmente dal p. 
Benedetto.

riduttiva, una personalità come quella del p. Benedetto da San Marco in 
-

ito a illuminare e a salvare dal dimenticatoio, ma ci sembra di poter con-

di lui: «fu uomo giusto, un capolavoro di Dio, uno del quale Gesù fu con-

Giovanni  Spagnolo
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WIES AW BLOCK, 
, EDB, Bologna 2013, 382 p., € 32,00.

La pubblicazione di Wies aw Block si presenta innanzitutto come una 
indicazione di metodo, offrendo una ricerca dei tratti spirituali della fra-
ternitas minoritica, ponendo continuamente attenzione ai dati offerti dagli 

questo rende importante tale lavoro, visto che troppo spesso la teologia 
trascura l’elemento storico cadendo in vistosi anacronismi e, in modo 
contrapposto, gli storici mancano della necessaria formazione teologica 
che li renderebbe maggiormente capaci di comprendere gli avvenimenti 
da loro ricostruiti.

Dopo una Introduzione nella prima parte pone attenzione a I primi 
passi del percorso spirituale della nascente fraternita minoritica -
dendo concretamente il costituirsi della fraternitas nel territorio di Assi-

-

Minori.
La seconda parte, La spiritualità di coloro che hanno conosciuto France-

sco d’Assisi fraternitas 
minoritica, cercando di ricostruirne, per quanto possibile, la vicenda bio-

innanzitutto vi è la «Conversione» di Bernardo da Quintavalle, esempio per gli 
altri frati
emerge Frate Leone, «memoria» vivente del passato.

Block fa emergere anche frati che rischiano di essere trascurati, come 
Cesario da Spira e l’irripetibile amicizia con Francesco, la cui vicenda è im-
portante per la diffusione dell’Ordine minoritico in Germania, e da lì in 
Boemia e Polonia. Giustamente ampio spazio è dedicato a Egidio d’Assisi 
e la saggezza spirituale del compagno di Francesco e ciò non solo a motivo 

-
to perché può essere detto a buon diritto che egli vive nei confronti di 
san Francesco una “fedeltà dinamica”, ossia tanto è il legame con il Santo 
d’Assisi, ugualmente è ben caratterizzata una spiritualità propria, espres-
sa soprattutto ne I detti a lui attribuiti. Questi furono raccolti ed ebbero 
immediatamente una grande diffusione come dimostrano non solo i nu-
merosi testimoni sparsi per l’Europa, ma anche le citazioni di essi già nel 
secolo XIII.

A Tommaso da Celano, «uno dei quattro evangelisti francescani» è dedicata 
attenzione non solo in quanto principale agiografo di san Francesco, ma 
anche per la spiritualità e santità che emerge dalle sue opere. Alcune pa-
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come Rizzerio da Muccia: «la pace perfetta dell’anima» e Simone da Collazzone 
e gli Atti di una canonizzazione mancata.

Nei casi di Giordano da Giano alla luce della sua Cronaca e Giovanni da Pian 
del Carpine e la Storia dei mongoli appare come altamente originale il porre 

questi due frati minori che normalmente vengono considerati unicamen-
te in funzione delle loro opere. Block fa il cammino esattamente inverso, 
ossia non considera Giordano da Giano e Giovanni da Pian del Carpine 
in vista delle loro narrazioni, ma legge tali due testi cercandovi le tracce 
della spiritualità dei loro autori.

Antonio di Padova, 
iniziatore della scuola francescana e dottore evangelico -

-
presenta il passaggio dalla fraternitas minoritica all’ordine dei frati Mino-
ri, dalla comunità centro italica, alla diffusione e coinvolgimento nei paesi 
oltralpe e nei centri universitari. Padova con la presenza di frate Antonio 
da Lisbona a ragione è considerata come il trait d‘union tra Assisi e Pari-

quelli che ne hanno soltanto sentito parlare o narrare, tra la predicazione 
esortativa-penitenziale e quella dogmatica-sacramentale, tra la precarietà 
degli inizi e la stabilità dei conventi.

Certamente giunti alla Conclusione del presente volume gli storici 
avranno da ridire su alcune affermazioni che considereranno poco docu-
mentate, mentre alcuni teologi forse avrebbero desiderato che si osasse 
maggiormente nella caratterizzazione spirituale di ciascun personaggio 
considerato. Ma, come detto all’inizio, proprio questo che potrebbe essere 

la  utilizzata e l’Indice dei nomi
di studio, quello storico e quello teologico-spirituale, che spesso viaggiano 
paralleli con il rischio di ignorarsi a vicenda.

-
derazione se e come la vicenda esistenziale e spirituale di Francesco d’Assi-

ripercussione sulla spiritualità di coloro che condivisero con lui un tratto 
della loro vita come frati Minori. In questo però bisognerà anche considerare 
la possibilità che in alcuni casi vi sia un cammino inverso, ossia che l’Assi-

l’esempio di Antonio di Padova: se è vero che «ultimamente è stato Carlo 
Paolazzi a mostrare come alcuni Epilogi dei Sermoni domenicali di Antonio 
mostrino una vera e propria rete di riscontri tematici e formali con il capito-
lo XVII della Regula non bullata

Sermoni antoniani siano stati composti, o an-
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che solo abbozzati, quando era ancora il canonico agostiniano Fernando 
da Lisbona, invertirebbe l’affermazione e quindi sarebbe quest’ultimo ad 

Pietro Messa

, a cura di 
MARIANNA IAFELICE, Collana Archivio Storico Padre Pio da Pietrelcina, 
Ed. Padre Pio da Pietrelcina, San Giovanni Rotondo 2013, 328 p., € 15,00.

Il discorso sulle fonti della spiritualità di Padre Pio da Pietrelcina si è 
fossilizzato per anni intorno al suo Epistolario, l’unica fonte diretta cono-
sciuta dagli studiosi. A dire il vero, non sono mancate una quantità enor-
me di testimonianze di grazie attribuite alla sua intercessione, racconti di 

e canonizzazione ha curato negli anni la pubblicazione di alcuni diari di 
confratelli e raccolte di testimonianze, che occorre valutare caso per caso 

via via si andava creando intorno al santo del Gargano.
Con la pubblicazione del diario di padre Ignazio da Ielsi, ha inizio una 

Collana che ha l’ambizione di essere accostata all’Epistolario di Padre 
Pio, tra le fonti che maggiormente possono aiutare a comprenderne la 
spiritualità e i risvolti storici e problematici di tanti episodi legati alla sua 
tormentata esistenza. È stata già progettata la pubblicazione di altri sei 

collaboratore di Padre Pio nella costruzione di Casa Sollievo, delle prime 

mettono insieme brani pensati ed espressioni scritte di getto, man mano 

spiritualità di Padre Pio, ma anche descrizioni di luoghi e particolari su 
persone che sono state nel bene e nel male protagoniste di eventi che han-
no caratterizzato la vita del santo frate. Lo stesso diario di padre Ignazio 
da Ielsi va letto in questa prospettiva.

Sacerdote cappuccino di origini molisane (Ielsi è un paesino vicino a 
-

-
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giovane confratello, Padre Pio, era stato segnato dalle stimmate di Nostro 
Signore. Da quel momento le vicende di Padre Pio lo toccheranno da vi-
cino, perché tra le decisioni del Ministro Provinciale di quell’anno ci sarà 

qualità di economo. 
Successivamente sarà anche superiore del convento e dovrà affrontare 

in prima persona tutte le problematiche legate alle prime visite canoniche, 
ai tentativi di trasferimento di Padre Pio e alla ferma difesa del frate da 
parte della popolazione del posto, che non lesinò minacce e, qualche vol-

Il diario di padre Ignazio inizia così, quasi per caso, forse come rac-
colta di appunti destinati alla redazione della cronistoria del convento, 

-
rettori spirituali, quello in cui padre Benedetto da San Marco in Lamis, ex 

-
trarlo, quello in cui si dichiarava che non constava la soprannaturalità di 
eventi legati al frate del Gargano.

Le date inizialmente legate alle poche vicende conventuali, pian piano 
si susseguono annotando visite, ordini, incontri, tentativi di mediazione. 

al punto da non sostenere nemmeno l’esame di predicazione, amante del-
la vita del convento, dell’ordine e della precisione, tanto che si adoperava 
per fare gli abiti ai confratelli, ora deve misurarsi con podestà, prefetti, 
visitatori illustri e ordini che si susseguono a volte contraddicendosi tra 
di loro.

La scrittura precisa e ordinata riempie le pagine dei quaderni di ap-
punti o anche solo di orari. A volte per diversi giorni non ci sono notizie, 

-

fatti bersaglio di chissà quali congiure, sia dalle autorità che volevano iso-
lare Padre Pio dalla gente, sia dal popolo che li riteneva complici di chi 
voleva trasferire Padre Pio. Questo mondo così vivo non cede, però, mai 
nulla alla sua vocazione originale, quella di essere un centro di spiritua-
lità. Nel diario troviamo appuntati gli orari in cui Padre Pio celebra, dal 
diario sappiamo delle lunghe ore destinate alla confessione dei fedeli e 
alla preghiera. 

Dal punto di vista materiale il diario di padre Ignazio consiste in una 
serie di quadernetti analizzati, descritti e trascritti con pazienza certosina 
dalla dottoressa Marianna Iafelice.

Esperta in biblioteconomia e archivistica, si è distinta sin da giovane 
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cinquecentine della Biblioteca comunale di Lucera pubblicato su “Carte 

con tutti i titoli e le varie edizioni dei libri pubblicati sul santo e di recente 
la pubblicazione degli Inventari delle Librarie cappuccine della provincia 
religiosa di Foggia ai tempi della soppressione murattiana.

L’ampia introduzione al diario consente di entrare nel mondo di questi 
diari e di avvicinarsi alla conoscenza della personalità intelligente, sottile 
e profondamente spirituale di padre Ignazio, attraverso una ricerca me-
ticolosa di eventi e mille particolari portata avanti con la preparazione 
dello storico e la sensibilità di chi si avvicina al nostro mondo conservan-
do la curiosità di chi spera sempre di incontrare qualcosa del mistero che 
avvolge la vita religiosa.

Il lettore che si accosterà a queste pagine, dunque, avrà la possibilità 
di conoscere uno spaccato della vita di Padre Pio, presentato con lo stile 
semplice di un padre guardiano cappuccino di inizio secolo, ma anche 
letto con l’intelligenza e il cuore di chi sa apprezzare la bellezza e il re-

-
staccato di chi sa attraversare il mondo con la semplicità dei saggi e la 

Luciano Lotti

GIANLUIGI PASQUALE, 
, a cura di Silvia Rancani, Gabrielli 

Editori, San Pietro in Cariano (VE) 2013, 176 p., € 13,00.
Il libro che abbiamo il piacere di recensire, del frate cappuccino Gian-

luigi Pasquale, teologo, professore e scrittore, presenta un carattere del 

da generi letterari, apparentemente diversi, che tuttavia formano una sin-
tesi armoniosa di storia, spiritualità, testimonianza e, in un certo senso, di 
nostalgia come doveroso esercizio della memoria.

Diciamolo subito: all’origine di questo testo c’è una ferita, dovuta 
alla partenza dei frati cappuccini da Verona, dopo una presenza quasi 
cinque volte centenaria legata, nell’ultimo scorcio della loro storia, al 

sociale ed ecclesiale, che i frati cappuccini del “Barana” lasciano alla 
Città scaligera, come leggiamo nel primo risvolto di copertina di questo 

“San Leopoldo Mandi ” annessa al convento che vede ogni giorno, nel-
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-
ternità cappuccina del “Barana”, ha avuto modo, non senza curiosità, di 
confrontarsi con e interrogarsi su quella “massa grigia” di poveri che ogni 
giorno affollano la Mensa, per arrivare alla consolante certezza di «po-
ter vedere realizzato, in questo caso a Verona e in un medesimo spazio e 
tempo, il comandamento dell’amore per antonomasia consegnato quale 
Testamento

Nell’introduzione, opportunamente intitolata Il nostro futuro sta nello 
spezzare il pane, padre Gianluigi racconta questo incontro con i poveri 
che diventa sacramento di una presenza, sottolineando in un rapido e 
documentato excursus storico, come I Cappuccini si stabiliscono nel Veneto 
iniziando da Verona e come essi, proprio attorno alla Mensa, «sono riusciti 
a creare un autentico e variopinto caleidoscopio della carità cristiana» 

dall’Alto», e che ha avuto tra i suoi protagonisti il questuante fra Carme-
-

sepe del Barana”,«grazie al suo umile e quotidiano bussare a tante porte» 

Il corpus principale del volume tuttavia raccoglie le conferenze forma-

i volontari che servono alla Mensa dei Poveri «San Leopoldo Mandi », 
nel convento dei cappuccini „del Barana“, offrendo le motivazioni teolo-
giche e spirituali del loro servizio, nell’ottica e nel solco della tradizione 
francescana. Le conferenze, “sbobinate” dalla Curatrice del volume Silvia 

e sono articolate in tre sezioni corrispondenti, cronologicamente, agli anni 
formativi.

Nella prima sezione l’Autore presenta la sua intuizione originale e 
fondamentale, appresa dall’esempio testimoniale dei genitori e dei frati 
cappuccini, che vede “Il prossimo come l’altro da me” e approda nell’in-
dividuazione di tre verbi “Incontrare, accogliere e servire” che sono come 
«i tre sinonimi della nostra autentica e gioiosa libertà».

“Cristo nella spiritualità francescana” è il tema affrontato nella secon-
da sezione in cui, sia pure nell’inevitabile sintesi, si descrive la novità di 
Francesco, il cui modo di vivere s’imporrà sempre di più nella Chiesa, 

Bergoglio, e diventa cifra di ogni relazione autenticamente fraterna in 
un’ottica comunionale.

Nella terza sezione, “Il libro dell’Apocalisse: il codice per compren-
dere il presente”, l’Autore offre «una lettura ‘teologica’ eseguita sull’ul-
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timo libro della Bibbia che è l’Apocalisse, il cui titolo, però, indica non 
lo stigma degli eventi futuri, bensì il codice per comprendere appieno 

sezione permette a padre Gianluigi di fare il punto, per riuscire a “trovare 
un baricentro unitario”, tra il “principio-speranza” di Ernst Bloch e quel-

“principio-responsabilità” di Hans Jonas e lasciandosi guidare dalla luce 
che l’Apocalisse offre al nostro dilemma esistenziale: un esistere per il 
nulla o per Dio?

-
tribuisce a documentare attraverso luoghi e persone una presenza, quella 
dei frati cappuccini appunto, il cui legame con Verona «resterà - per così 
dire - a ‘doppia mandata’ perché proprio nella Città scaligera essi fecero il 

-
tera di Stefano Vallani, presidente dell’associazione “Amici di San Fran-

«San Leopoldo Mandi » del “Barana” elencati a conclusione del volume 
in una sorta di litania di moderni operatori della carità.

primo risvolto di copertina, secondo cui quello che ci viene offerto è «un 

dinamica delle relazioni, che accompagna anche il lettore a poter perce-
pire il prossimo - il povero - come l‘“altro per noi“, passando, non solo 
idealmente, nel solco della tradizione francescana del donare ciò che si è 

un codice per vivere il nostro presente e orientarsi nel futuro».

Giovanni Spagnolo
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